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Introduzione

Introduzione

Il progetto di ricerca “La specializzazione professionale dell’assistente sociale 
per i giovani adulti” si è proposto di creare uno spazio di riflessione, a partire 
dall’esperienza della Sperimentazione nazionale di interventi in favore di 
coloro che, al compimento della maggiore età, vivono fuori dalla famiglia di 
origine sulla base di un provvedimento dell’autorità giudiziaria (d’ora in poi 
Sperimentazione), in merito alla necessità, indicata nel Piano nazionale degli 

interventi e dei servizi sociali 2021-20231, di un orientamento professionale volto 
alla specializzazione di figure di assistenti sociali che accompagnino i giovani e 
le giovani verso l’età adulta e l’autonomia2. Si tratta di un nuovo posizionamento 
tra il ruolo dell’assistente sociale dell’area della tutela e quello di chi segue gli 
adulti economicamente e socialmente più vulnerabili; un nuovo posizionamento 
che chiama in causa un cambio di paradigma che riconosce la soggettività, 
la partecipazione, il protagonismo del giovane adulto e che supera sia l’ottica di 
protezione sia la prospettiva assistenziale. La funzione di empowerment, di tale 
figura professionale, rispetto ai giovani adulti è rivolta all’accompagnamento, 
in una prospettiva di benessere e autonomia, di soggetti competenti e capaci 
di decidere che cosa è bene per la loro vita; inoltre è supportata da un’ottica 
promozionale che prevede l’attivazione di interventi per garantire e facilitare 
l’esercizio dei diritti di cittadinanza dei giovani.
La ricerca è stata svolta in accordo con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, in quanto amministrazione centrale responsabile della Sperimentazione, 
e in collaborazione con il Consiglio nazionale ordine degli assistenti sociali 
(CNOAS), espressione della comunità professionale degli assistenti sociali. 
La ricerca, che parte del piano di monitoraggio e di valutazione della 
Sperimentazione, rappresenta un approfondimento volto a cogliere le pratiche 
e i saperi già in essere sull’accompagnamento ai percorsi dei care leavers per 
ampliare le riflessioni e le proposte in merito all’orientamento professionale e 
culturale di assistenti sociali che supportano giovani adulti. La ricerca, infatti, pur 
collocandosi all’interno delle attività della Sperimentazione e coinvolgendo gli e 
le assistenti sociali che a essa hanno preso parte, è rivolta a indagare il lavoro 
che il servizio sociale svolge nell’accompagnare i giovani, non solo care leavers, 
verso l’età adulta. La ricerca, inoltre, si colloca in continuità con le riflessioni 
scaturite dai percorsi di formazione e dall’attività di monitoraggio sui territori 
che accompagnano la Sperimentazione. Il report descrive, nel primo capitolo, 
le scelte metodologiche che hanno caratterizzato la ricerca. Il secondo capitolo 
fornisce alcuni dati socio-anagrafici riguardanti coloro che hanno partecipato 
alla prima parte della ricerca sul campo. I successivi quattro capitoli affrontano 
i nuclei tematici indagati nella ricerca – cultura professionale, competenze, 
processo decisionale, organizzazione e rete – facendo dialogare i dati emersi 
dai questionari con le riflessioni scaturite dai focus group.

1 Ministero del lavoro e delle politiche sociali. (2021). Piano nazionale degli interventi e dei servizi 
sociali 2021-2023.

2 Per agevolare la lettura viene usato generalmente il maschile come falso neutro; in riferimento 
ai focus group viene invece usato il femminile in quanto le partecipanti sono tutte di genere 
femminile.
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1. Metodologia

La ricerca rappresenta un approfondimento volto a indagare alcune 
dimensioni attinenti alla specializzazione professionale dell’assistente sociale 
per i giovani adulti intesi come coloro che arrivano alla maggiore età e 
devono essere accompagnati verso la vita adulta al di là di avere un decreto di 
allontanamento dalla famiglia di origine3. Il progetto di ricerca ha previsto tre 
macro-fasi di realizzazione. La prima fase (febbraio-settembre 2022) ha visto 
l’assistenza tecnica dell’Istituto degli Innocenti e alcuni consiglieri del CNOAS 
definire il disegno complessivo della ricerca con la condivisione degli obiettivi 
di questa, la scelta degli strumenti di ricerca, focus group e questionario, e la 
costruzione di quest’ultimo. Nella seconda fase (ottobre 2022-luglio 2023), 
quella propriamente della discesa sul campo, la prima azione realizzata è stata 
la compilazione del questionario da parte degli e delle assistenti sociali; l’analisi 
dei dati emersi dai questionari ha permesso la realizzazione delle successive 
azioni con la costruzione della traccia del focus group, la realizzazione di 
questi e la loro analisi. La terza fase (agosto-ottobre 2023) si è concretizzata 
in attività di documentazione, di cui il presente report è il risultato, e in attività 
di disseminazione e formazione su quanto emerso dalla ricerca, attraverso 
la realizzazione di seminari rivolti a referenti regionali, referenti di ambito, 
assistenti sociali e tutor per l’autonomia coinvolti nella Sperimentazione. 
La scelta di usare strumenti sia di stampo quantitativo che qualitativo, 
il questionario e il focus group, è stata dettata dalla ricchezza che entrambi 
possono fornire nella lettura dell’oggetto di ricerca esplorato. Il questionario 
ha permesso di raggiungere un numero esteso di assistenti sociali e fornire 
un quadro generale sulle pratiche professionali di questi; i dati emersi dai 
questionari inoltre hanno fornito spunti per indagare, in forma approfondita 
e analitica, alcuni nuclei tematici grazie al confronto scaturito dal gruppo dei 
partecipanti al focus group. Allo stesso modo, quanto emerso nel focus group ha 

permesso di leggere i dati dei questionari, grazie alla circolarità tra costruzione 
della base empirica e sua analisi che contraddistingue la ricerca sociale, in una 
cornice più ricca.
L’invito alla compilazione del questionario, somministrato in modalità online, 
è stato inviato a tutti gli assistenti sociali che hanno partecipato ad almeno 
una coorte della Sperimentazione. Nel dettaglio, è stato scelto di coinvolgere 
nella ricerca tutti gli assistenti sociali che avevano un account attivo su ProMo4 

a ottobre 2022, mese di avvio della rilevazione, e anche coloro il cui account 
non era più attivo. La scelta di coinvolgere nella ricerca assistenti sociali che 
non avevano più un account attivo su ProMo e che quindi avevano concluso la 
loro esperienza nella Sperimentazione, è stata dettata proprio dalla volontà di 
valorizzare tale l’esperienza pregressa.

3 Come gruppo di ricerca è stato scelto di non dare indicazioni sul range di età di un giovane 
adulto.

4 Il sistema informativo per la Progettazione e il monitoraggio (ProMo) è finalizzato a gestire e 
monitorare le attività previste dal progetto care leavers.
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Su un totale di 614 indirizzi email presenti in account, quelle che risultano 
effettivamente arrivate ai destinatari sono 5425, di cui 429 con un account su 
ProMo ancora attivo e i restanti 113 non più attivi nella Sperimentazione. Il 
numero di questionari compilati è pari a 231 con un tasso di risposta del 43% 
(il tasso di risposta tra coloro che hanno un account attivo su ProMo è del 46% 
mentre è del 19% tra gli operatori con account non più attivo). Alcune riflessioni 
emerse da una prima analisi dei questionari sono state condivise in occasione 
del Seminario nazionale di monitoraggio della Sperimentazione svoltosi nel 
febbraio 2023.
Gli assistenti sociali che sono stati invitati a prendere parte ai focus group 

sono stati individuati tra coloro che avevano compilato il questionario. 
In considerazione dell’anonimato garantito nel rispondere al questionario, 
l’unico criterio che è stato possibile utilizzare per la selezione degli operatori 
da coinvolgere nei focus group è stata la regione di appartenenza6; tale 
informazione ha permesso di garantire una rappresentatività dei territori 
suddivisi in tre macroregioni – Nord, Centro, Sud – ripartiti in base al numero di 
coloro che avevano partecipato alla prima parte della ricerca. Per garantire tale 
rappresentatività a livello nazionale e favorire la partecipazione di assistenti 
sociali provenienti da vari ambiti territoriali anche i focus group sono stati svolti 
in modalità online. I partecipanti ai focus group sono stati divisi in due gruppi 
e ciascun gruppo ha preso parte a due incontri grazie ai quali è stato possibile 
esplorare tutti i nuclei tematici presenti nella traccia dei focus group. Il numero 
dei partecipanti ai focus group è stato pari a venti assistenti sociali, tutte di genere 
femminile7 e con alcune di esse che avevano già concluso la loro esperienza 
nella Sperimentazione. Gli incontri dei focus group sono stati videoregistrati ma, 
per garantire l’anonimato delle partecipanti e in considerazione del fatto che 
dal confronto tra le operatrici non sono emerse differenze territoriali, è stato 
scelto di riportare, nei capitoli seguenti, gli stralci dei focus group8 indicando solo 
la data in cui si sono svolti i quattro incontri. 
La partecipazione alla Sperimentazione di assistenti sociali che operano in 
diverse aree professionali si è confermata come un punto di forza per la ricerca 
qui presentata. Inoltre, la diffusione della Sperimentazione, che nel periodo di 
avvio della ricerca sul campo con la somministrazione dei questionari, vedeva il 
coinvolgimento di 17 regioni e 75 ambiti ha permesso di coprire l’eterogeneità 
territoriale del contesto nazionale. 
Il CNOAS ha riconosciuto due crediti formativi sia per la compilazione del 
questionario che per la partecipazione ai focus group in considerazione del 
fatto che la ricerca possa aver rappresentato, per gli e le assistenti sociali, 
un’opportunità riflessiva e trasformativa grazie alla valenza formativa che la 
ricerca stessa può avere.

5 La differenza tra il numero di email a cui è stato indirizzato l’invito a compilare il questionario 
e il numero di email pervenute, pari a 72, è dovuto a indirizzi email non più attivi di assistenti 
sociali che avevano già terminato la loro esperienza nella Sperimentazione.

6 L’informazione sulla regione di appartenenza è stata ricavata dalla scheda, che gli assistenti 
sociali hanno compilato dopo aver risposto al questionario, con i dati necessari per 
l’attribuzione dei crediti formativi.

7 L’adesione ai focus group è pervenuta da sole operatrici di genere femminile.
8 I titoli dei capitoli dal 3 al 6, del presente report, contengono, oltre al nucleo tematico che 

verrà presentato, anche una breve citazione tratta dagli stessi focus group; la citazione estesa 
è riportata nei singoli capitoli.
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2. Dati socio-anagrafici

Gli e le assistenti sociali che hanno riposto al questionario rappresentano tutte 
e 17 le regioni che hanno aderito alla prima triennalità della Sperimentazione. 
In merito alla distribuzione territoriale dei rispondenti le quote variano dal 14% al 
10% per i professionisti di Veneto, Lombardia, Toscana, Emilia-Romagna e Liguria; 
seguono con percentuali dal 7% al 3% i rappresentanti di Sicilia, Piemonte, Puglia, 
Umbria, Friuli-Venezia Giulia, Campania e Sardegna, per finire con percentuali del 
2% e dell’1% per le Regioni Abruzzo, Marche, Molise, Lazio e Calabria.

Figura 1 - Regione di appartenenza (valori percentuali)
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La quasi totalità degli assistenti sociali che ha compilato il questionario è di 
genere femminile (96%). In termini di età, il 39% ha meno di 40 anni, il 42% 
ha un’età compresa tra 40 e 54 anni e il 20% ha tra 55 e 64 anni. Nel 44% dei 
casi si tratta di professionisti in possesso di una laurea triennale, il 36% ha una 
laurea specialistica o magistrale, il 19% una laurea del vecchio ordinamento 
e il restante 1% un titolo post laurea. Inoltre, il 15% degli assistenti sociali 
interpellati ha, oltre alla laurea in servizio sociale, un ulteriore titolo di studio 
universitario. Per quanto concerne la posizione lavorativa il 92% di coloro che 
hanno risposto al questionario ha un contratto a tempo indeterminato, il 7% 
è a tempo determinato e l’1% è un libero professionista a partita iva. Il 90% 
dei dipendenti, a tempo indeterminato o determinato, appartiene al settore 
pubblico. In relazione agli anni di attività professionale, come si evince dal 
grafico seguente, la maggioranza relativa degli assistenti sociali (39%) ha 
un’esperienza generale superiore ai 20 anni, il 29% tra gli 11 anni e i 20 anni, 
il 14% tra i 6 e i 10 anni e il 19% inferiore a 5 anni. Se consideriamo l’esperienza 
professionale specifica con i giovani adulti la situazione si inverte: in questo 
caso la maggioranza relativa (45%) ha un’esperienza inferiore a 5 anni.
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Figura 2 - Esperienza professionale totale e con i giovani adulti (valori percentuali)

Più di 20 anni

Da 11 a 20 anni

Da 6 a 10 anni

Meno di 5 anni

0% 13% 25% 38% 50%

45%

21%

19%

14%

19%

14%

29%

39%

Totale Giovani adulti

La tabella che segue mostra il periodo di esperienza professionale all’interno 
della Sperimentazione: circa la metà degli assistenti sociali ha partecipato o 
partecipa alla Sperimentazione da meno di 1 anno, il 32% ha un’esperienza 
compresa tra 1 e 2 anni e il rimanente 21% è stato o è in tale progettualità da 
più di 2 anni.

Tabella 1 - Esperienza professionale all’interno della Sperimentazione (valori percentuali)

%

Meno di 6 mesi 22,1

Da 6 mesi a 1 anno 25,5

Da 1 a 2 anni 31,6

Più di 2 anni 20,8

Totale 100,0

Incrociando i dati relativi all’esperienza professionale totale e a quella con i 
giovani adulti emerge che il 19% degli assistenti sociali ha un’esperienza totale 
e con i giovani adulti inferiore a 5 anni, il 14% ha un’esperienza totale e con i 
giovani adulti superiore a 20 anni, il 9% ha un’esperienza totale e con i giovani 
adulti da 11 a 20 anni e poco meno del 6% da 6 a 10 anni.
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Tabella 2 - Esperienza professionale totale e con i giovani adulti (valori percentuali)

Esperienza professionale con giovani adulti

Esperienza 
professionale 
totale

Meno di 5 anni Da 6 a 10 anni Da 11 a 20 anni Più di 20 anni Totale

Meno di 5 anni 18,6 0,0 0,0 0,0 18,6

Da 6 a 10 anni 8,2 5,6 0,0 0,0 13,9

Da 11 a 20 anni 10,4 9,1 9,1 0,0 28,6

Più di 20 anni 7,8 6,5 10,4 14,3 39,0

Totale 45,0 21,2 19,5 14,3 100,0

In relazione all’area di attività – prevalente e attuale – emerge che il 72% degli 
assistenti sociali che hanno partecipato all’indagine ha lavorato prevalentemente 
nell’area famiglia e minori e che coloro che si occupano di tale area attualmente 
rappresentano il 77% dei rispondenti. 
Gli assistenti sociali che hanno invece lavorato prevalentemente in altre aree di 
attività sono il 28%, e coloro che ci lavorano attualmente rappresentano il 23%. 
Questi sono principalmente assistenti sociali generalisti o che hanno lavorato/
lavorano con adulti fragili. 
Incrociando i dati tra l’area di attività prevalente e di quella attuale si osserva 
che il 65% ha lavorato prevalentemente e lavora tuttora nell’ambito famiglia 
e minori. Il 17% degli assistenti sociali si è occupato e si occupa tuttora di altri 
ambiti di intervento, l’11% ha lavorato prevalentemente in altre aree di attività 
ma al momento si occupa dell’area famiglia e minori, mentre il 7% è passato 
dall’area famiglia e minori ad altre aree di lavoro.

Tabella 3 - Area di attività prevalente e attuale (valori percentuali)

Attuale 

Prevalente Famiglia e minori Altre aree attività Totale

Famiglia e minori 65,4 6,9 72,3

Altre aree attività 11,3 16,5 27,7

Totale 76,6 23,4 100,0
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3. Cultura professionale. «Guardare i ragazzi con altri 
occhiali»9

La ricerca sul campo ha esplorato, sia attraverso il questionario che i focus 

group, la cultura professionale che accompagna l’esperienza professionale 
degli e delle assistenti sociali nel lavoro diretto con i e le giovani adulti e adulte. 
Tale area è stata indagata principalmente attraverso la messa a fuoco di chi 
sono i giovani adulti supportati dai servizi e di quali sono le attività, gli strumenti 
e le sfide che contraddistinguono il lavoro professionale con questi cittadini.
La domanda del questionario “chi è per lei un giovane adulto?”, a cui si poteva 
rispondere fornendo al massimo due risposte, fa emergere che secondo l’83% 
degli assistenti sociali, il giovane adulto è “una persona che sta cercando di 
individuare la propria strada”. La seconda modalità di risposta maggiormente 
selezionata (40%) rappresenta il giovane come “una persona che inizia a 
confrontarsi non solo con i diritti ma anche con i doveri”. Seguono con percentuali 
molto inferiori, l’immagine di “una generazione che vive in condizioni di 
disuguaglianza di beni e risorse, sia materiali che simboliche” (17%), di “soggetti 
sociali autonomi” (8%), di “una generazione invisibile e frammentata” (5%) e di 
“una generazione virtuale” (4%).

Figura 3 - Grado di accordo su quanto le affermazioni seguenti descrivono la condizione di un 
giovane adulto (valori percentuali, risposta multipla)
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Incrociando i dati relativi alle tre principali risposte con gli anni di attività 
professionale emerge un dato interessante riguardante coloro che hanno più 
di dieci anni di esperienza, sia in generale che con i giovani adulti. 

9 Focus group del 18/04/2023.



12

La specializzazione professionale dell’assistente sociale per i giovani adulti

12

Tra questi assistenti sociali si registrano valori percentuali di circa 10 punti 
inferiori, rispetto ai colleghi con un’anzianità di esperienza lavorativa differente, 
in relazione all’immagine di giovane che inizia a confrontarsi con i diritti e 
con i doveri, mentre prevale la rappresentazione di una generazione in una 
condizione di diseguaglianza di beni e risorse sia materiali che simboliche.

Tabella 4 – Condizione del giovane adulto e anni di esperienza (valori percentuali)

Esperienza totale 
maggiore di 10 anni ed 
esperienza con i giovani 
inferiore a 10 anni

Esperienza totale 
e con i giovani 
inferiore a 10 anni

Esperienza totale 
e con i giovani 
maggiore di 10 anni

Totale 
risposte

Una persona 
che sta cercando 
di individuare la 
propria strada

82,1% 82,7% 83,3% 82,7%

Una persona 
che inizia a 
confrontarsi non 
solo con i diritti 
ma con i doveri

43,6% 44,0% 32,1% 39,8%

Una generazione 
che vive in 
condizioni di 
disuguaglianza 
di beni e risorse, 
sia materiali che 
simboliche

11,5% 16,0% 23,1% 16,9%

In relazione all’esperienza professionale maturata nel lavoro con i giovani adulti 
emerge, dai dati del questionario, che la quasi totalità degli assistenti sociali 
ritiene necessario lavorare con un giovane in ottica di corresponsabilità (93%) 
e di valorizzazione del protagonismo di questo nel proprio percorso (87%). 
Percentuali elevate di accordo si registrano anche tra coloro che ritengono 
fondamentale lavorare per stimolare il giovane a potenziare la propria capacità 
di compiere scelte (79%). 
Circa un assistente sociale su due afferma di trovarsi a lavorare con il giovane 
con uno sguardo sull’oggi e di riuscire a programmare incontri periodici con il 
giovane. Si registra inoltre un 39% di assistenti sociali che riferisce di avere delle 
difficoltà nel conciliare i tempi del giovane con il carico di lavoro. 
In relazione a questi ultimi due dati è importante sottolineare la consapevolezza 
di alcuni assistenti sociali di fronte alla difficoltà nell’incontrare con regolarità 
i giovani adulti e che tale criticità emerge anche nelle valutazioni che i care 
leavers restituiscono nelle Youth conference svolte ai vari livelli. 
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Figura 4 - Grado di accordo su quanto le affermazioni seguenti descrivono l’esperienza 
professionale nel lavoro con il giovane adulto (per niente d’accordo=1; moltissimo 
d’accordo=5) (valori percentuali)
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Le principali attività svolte dagli assistenti sociali nel supportare i giovani 
adulti10, così come emerge dall’analisi delle risposte del questionario, possono 
essere ricomprese in una generale azione di orientamento e di supporto. 

Il ruolo dell’assistente sociale è quello di mettere al centro dell’intervento il 
giovane adulto e  le principali attività sono ascolto, orientamento, supporto 

e accompagnamento; inoltre l’attivazione di altri servizi presenti sul territorio, 
che possono contribuire all’empowerment e all’autodeterminazione del giovane. 
[risposta aperta questionario] 

Ascolto, orientamento, azioni di empowerment con colloqui singoli e 
in rete con altri servizi qualora necessario, individuazione di bisogni e 
condivisione di obiettivi da raggiungere, interventi di vario tipo a seconda 
della situazione con le risorse a disposizione non solo economiche. 
Difficile elencare le attività che si mettono in campo data la soggettività 
di ciascuna situazione e le innumerevoli variabili connesse alla persona. 
[risposta aperta questionario] 

L’orientamento e il supporto sono rivolti soprattutto ai servizi e alle risorse 
in ambito lavorativo, formativo e abitativo. In connessione a tale aspetto 
un’altra attività particolarmente menzionata dagli assistenti sociali riguarda il 
reperimento di risorse sul territorio. Interessante è che tra le principali attività 
che caratterizzano il lavoro dell’assistente sociale con i giovani adulti vengano 
messe in evidenza quelle che sono delle modalità di lavoro, ossia il come viene 
svolto tale lavoro: i colloqui individuali e in équipe, il monitoraggio del percorso 
del ragazzo o della ragazza, il lavoro centrato sugli obiettivi del giovane sono 
elementi numericamente rilevanti tra le risposte al questionario.

10 Si tratta di un tema indagato nel questionario con una domanda a risposta aperta e 
successivamente approfondito nei focus group.
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Sul tema delle attività nelle quali si declina il lavoro con i giovani adulti i focus 

group hanno permesso di cogliere una sostanziale conferma di quanto emerso 
dai questionari. Le assistenti sociali che hanno preso parte ai focus group, hanno 

espresso un’opinione condivisa su questa dimensione d’indagine ed è interessante 
mettere in evidenza alcune parole ricorrenti che le professioniste hanno associato 
alle attività: elasticità, ascolto, empatia, vicinanza, confronto, tempo.

Orientamento, orientamento nei servizi, nelle attività, in quelle che sono le sue idee. 
Oggi li vedo come giovani adulti fuoriusciti da un percorso, ma sono diciannovenni, 
ventenni che vivono nei dormitori, quindi mi viene in mente la loro solitudine 
perché sono essenzialmente ragazzi soli, che non hanno punti di riferimento e alla 
fine probabilmente l’assistente sociale è l’unica figura adulta di riferimento. [...] 
Empatia, vicinanza, stare dietro alle altalene emotive per cui un giorno [i giovani] 
dicono una cosa e l’indomani ne dicono un’altra, quell’elasticità che certo ci vuole.  
[focus group del 18/04/2023]

L’ostacolo per l’assistente sociale è guardare i ragazzi con altri occhiali, con un 
altro focus, con un’altra prospettiva perché magari fino a qualche mese prima 
eravamo i loro assistenti sociali per quanto riguarda la tutela e adesso ritrovarceli 
di fronte da giovani adulti… C’è un cambio di prospettiva, che è un lavoro interno, 
che dobbiamo fare noi come assistenti sociali perché spesso siamo chiamati non 
tanto a sostituirci ma diciamo a gestire determinate situazioni in prima persona, 
prendendo le decisioni noi per conto di altri, anche per conto dei ragazzi, dei loro 
genitori a volte e per questo è proprio necessario fare un cambio di prospettiva. 
[focus group del 18/04/2023]

La riflessione sulle attività, inoltre, è stata accompagnata dalla constatazione 
della necessità, spesso non priva di difficoltà, di cambiare modalità di approccio 
con i giovani adulti quando vi è una continuità di supporto dalla minore alla 
maggiore età. Un approccio che mette al centro il giovane con i suoi desideri, le sue 
potenzialità, i suoi tempi nonché la sua capacità di scelta e di autodeterminarsi. 

Sulle attività che dovrebbe svolgere un assistente sociale con i giovani adulti sono 
loro che un po’ ce lo dicono e ci guidano. […]. Come assistente sociale io mi dico 
“Cosa mi sta chiedendo? In che ruolo mi mette? Cosa mi chiede di fare?”.
[focus group del 18/04/2023]

Un ultimo aspetto, concernente le attività, che è stato proposto dalle assistenti 
sociali e sul quale si sono registrate posizioni concordanti, attiene al lavoro in 
équipe11. Oltre all’assistente sociale viene infatti riconosciuto come centrale 
nello svolgimento delle attività con un giovane il lavoro educativo: tale posizione 
è condivisa sia dagli assistenti sociali il cui servizio prevede figure educative 
dedicate ai neomaggiorenni sia dai professionisti i cui territori sono privi di 
tale risorsa12. Al lavoro educativo viene riconosciuto un ruolo importante, in 
affiancamento a quello proprio dell’assistente sociale, rivolto all’orientamento 
e all’accompagnamento ai servizi del giovane adulto.
Strettamente connesse alle attività nelle quali si declina la pratica professionale 
dell’assistente sociali vi sono le sfide e le responsabilità13 che accompagnano il 

lavoro con i ragazzi e le ragazze. Le sfide, indagate nel questionario attraverso 
una domanda con risposta aperta, possono essere analizzate su due livelli: uno 
è quello del giovane adulto e l’altro attiene al territorio. In merito al primo piano, 

11 Il lavoro di équipe verrà approfondito nel capitolo 6.
12 Si tratta di un supporto educativo rivolto a giovani adulti, non necessariamente care leavers.
13 Per la parte sulle responsabilità si rimanda al capitolo 5.
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le sfide prevalenti che gli assistenti sociali riferiscono di affrontare nel lavoro con 
un giovane adulto attengono l’aggancio di questo ai servizi, la fiducia del giovane 
– verso sé stesso, gli adulti, le istituzioni e il futuro –, la tenuta del percorso 
intrapreso e la motivazione che lo accompagna, l’individuazione di obiettivi 
raggiungibili e la mancanza di una rete sociale che possa supportare il suo 
percorso verso l’autonomia. Le sfide concernenti il territorio sono rappresentate 
dalla scarsità di risorse, soprattutto in termini di opportunità lavorative e di 
politiche abitative. Connessi alle attività e alle modalità operative del lavoro con 
i giovani adulti, attraverso il questionario, sono stati considerati gli strumenti 

previsti dalla Sperimentazione che, secondo gli assistenti sociali, si sono rilevati 
più utili nel lavoro con i giovani adulti, anche nell’ottica che alcuni di questi possano 
essere stati o possano diventare un supporto non solo nell’accompagnare 
i care leavers inseriti in tale progettualità nazionale. Gli strumenti di cui viene 
riconosciuta la maggiore utilità sono la progettazione individualizzata (71%) 
e l’équipe multidisciplinare (63%). L’importanza di accompagnare i giovani 
attraverso una progettualità che metta al centro i desideri di questi e il lavoro 
per obiettivi emerge come modalità operativa e cornice di riferimento su cui c’è 
stato un ampio accordo anche durante i focus group; in questa ottica, anche la 
definizione di un tempo, che è quello dato dalla Sperimentazione, viene letto 
dalle assistenti sociali come un punto di forza con i giovani adulti14. 
Le attività di monitoraggio e di valutazione del percorso dei singoli giovani 
vengono riconosciute come utili dal 42% dei professionisti che hanno preso parte 
alla ricerca: si tratta di un dato su cui merita porre attenzione in considerazione 
della specificità dell’età e della fase di vita su cui stiamo riflettendo e del valore 
che il monitoraggio, come modalità di lavoro, potrebbe avere rispetto al 
progetto di un giovane adulto; tale dato inoltre assume rilevanza se confrontato 
con la preferenza accordata sull’utilità del progetto individuale. Dai dati della 
figura sottoriportata emerge una generale tendenza degli assistenti sociali 
a prediligere un lavorare con il singolo giovane: solo il 15% degli operatori 
che hanno risposto al questionario riconosce, infatti, come utili le attività di 
gruppo rivolte ai care leavers previste nella Sperimentazione. Su tale aspetto 
è importante riprendere il punto di vista dei ragazzi e delle ragazze che nelle 
Youth conference locali, regionali e nazionali, evidenziano l’importanza della 
dimensione gruppale nel rafforzamento di alcune competenze. Le parole che i 
care leavers associano alle attività di gruppo sono:

solidarietà, empatia, senso di appartenenza, trasparenza, supporto, ascolto, 
condivisione, cibo e convivialità, rispetto per punti di vista differenti, reciprocità, 
comprensione e crescita […]. Sono le parole che si riferiscono all’amicizia e alla 
socializzazione, sono le cose che cerchiamo negli altri e che fortunatamente 
troviamo nel momento in cui abbiamo la possibilità di in contrarci tra noi e passare 
del tempo insieme. [Report terza Youth conference nazionale, 26-28 maggio 2022]15 

14 «Io mi rendo conto, forse anche per l’età che ho e l’esperienza che ho in questo lavoro, 
quanto sia importante il tempo. Quando questi ragazzi sono piccoli sì il tempo c’è, […], si 
guarda tanto all’oggi e poco al domani, non si cerca di sfruttare il più possibile il tempo che 
si ha a disposizione, […]. Quando si arriva ai 18 anni invece mi rendo conto che tempo a 
disposizione per dare a questi ragazzi una possibilità maggiore di riuscita è meno e quindi ha 
tanta importanza il tempo. Questa cosa mi ha fatto pensare anche al progetto care leavers 
perché il fatto di definire i 3 anni è una cosa importante perché sai che hai tot tempo a 
disposizione» [ focus group del 20/04/2023].

15 Il report è disponibile al seguente link: https://www.careleavers.it/i-report-della-youth-
conference/.

https://www.careleavers.it/i-report-della-youth-conference/
https://www.careleavers.it/i-report-della-youth-conference/
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Figura 5 - Strumenti nell’ambito della Sperimentazione che si sono rivelati più utili per 
il lavoro con i giovani adulti (valori percentuali, risposta multipla)
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L’incrocio tra questi dati relativi all’efficacia degli strumenti previsti dalla 
Sperimentazione e gli anni di esperienza professionale consente di cogliere, 
nel grafico sotto riportato, alcune interessanti differenze. Le attività di gruppo, 
centrali nella Sperimentazione, registrano un valore superiore alla media di 
quasi dieci punti percentuali, tra gli e le assistenti sociali che hanno un’esperienza 
generale maggiore di 10 anni e un’esperienza professionale con i giovani adulti 
inferiore ai 10 anni; tra questi è invece l’utilità riconosciuta al lavoro in équipe 
multidisciplinare a presentare un dato inferiore di sette punti percentuali al 
valore medio. 
Per quanto riguarda gli operatori con un’esperienza generale e quella con 
i giovani adulti entrambi inferiori ai 10 anni è la realizzazione delle attività 
progettuali a evidenziare un dato di sei punti percentuali inferiore al valore 
medio. Se consideriamo invece gli assistenti sociali che hanno un’esperienza 
professionale generale e quella con i giovani adulti superiore ai 10 anni sono 
le attività di gruppo a far registrare un’utilità di circa sette punti percentuali 
inferiore rispetto al dato medio.
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Figura 6 - Strumenti nell’ambito della Sperimentazione che si sono rivelati più utili per il 
lavoro con i giovani adulti e anni di esperienza (valori percentuali)

0% 20% 40% 60% 80%

8%

18%

26%

44%

49%

67%

68%

13%

12%

16%

45%

49%

67%

73%

24%

19%

24%

36%

42%

56%

72%
Progettazione individualizzata

Équipe multidisciplinare

Preassessment/valutazione iniziale
(per inizio lavori con il ragazzo)

Monitoraggio/valutazione del percorso

Realizzazione delle attività progettuali

Attività di gruppo

esperienza totale maggiore di 10 anni e esperienza con i giovani inferiore a 10 anni
esperienza totale e con i giovani inferiore a 10 anni
esperienza totale e con i giovani maggiore di 10 anni

Tavolo locale rivolto alla creazione
di una rete territoriale e di risorse a 

supporto del lavoro con i giovani adulti

Un altro aspetto che si è ritenuto interessante approfondire nel questionario 
sono le modalità comunicative, oltre agli incontri di persona, che gli assistenti 
sociali ritengono più efficaci nel lavoro diretto con i giovani. Il sistema di 
messaggistica istantanea WhatsApp (71%) e il contatto telefonico (67%) sono gli 
strumenti di comunicazione considerati dagli assistenti sociali maggiormente utili 
nella relazione con i giovani adulti; nettamente distaccati seguono, con solo il 
24% di preferenze, il contatto attraverso le email e i social network con il 10%. 
Tale dimensione è emersa come significativa in alcune riflessioni, trasversali ad 
altre questioni, condivise dalle assistenti sociali che hanno preso parte ai focus 

group.
Ci hanno dotati del cellulare di servizio dopo secoli che li chiedevamo, il fatto che 
abbiamo il cellulare di servizio mi ha permesso di lavorare in modo diverso con 
i ragazzi. [...] Ho riscontrato che con i giovani adulti è proprio un altro modo di 
lavorare perché loro non ti chiedono tutta una serie di accompagnamenti ma dei 
confronti. […] Io vedo che con WhatsApp tanti ragazzi mi mandano degli audio dove 
magari fanno le prove di discorsi o dei video di robe che hanno visto e mi chiedono 
cosa ne penso, vedo che usano il telefono proprio per chiedermi un parere. Mi ha 
fatto ridere qualcuno che mi ha detto “va beh io intanto te lo mando poi tu senti 
l’audio quando hai tempo perché so che sei incasinata, hai i minorenni da seguire”. 
[focus group del 18/04/2023]

In particolare, la citazione qui riportata è connessa alle attività di confronto 
e ascolto che caratterizzano il lavoro con i giovani adulti, attività che sono in 
qualche modo facilitate dalle modalità comunicative che contraddistinguono i 
sistemi di messaggistica istantanea. 
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Le modalità comunicative a loro volta chiamano in causa le modalità di relazione, 
come esplicitato nello stralcio di focus group di seguito riportato.

Svecchiare le modalità di relazione e di comunicazione con i ragazzi, [...] 
noi siamo molto indietro e me ne rendo conto quando devo dare un 
appuntamento a un ragazzo e se avessi WhatsApp gli potrei mandare un 
messaggino e loro lo leggerebbero molto prima di quanto mi rispondono al 
telefono, perché tanti ragazzi vanno in ansia. Un ragazzo me l’ha proprio detto 
che lui le telefonate non riesce a gestirle quindi io non so mai come dargli 
gli appuntamenti, ma noi WhatsApp non lo abbiamo, abbiamo le email e i 
ragazzi sono anche bravi perché si sforzano di leggerle [...]. Conoscere meglio 
la realtà dei giovani adulti per relazionarsi con loro potrebbe essere utile. 
[focus group del 09/05/2023]
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4. Competenze. «È un lavoro specifico quello con i 
giovani adulti»16

La seconda dimensione attenzionata in questa ricerca riguarda le competenze, 
già possedute, necessarie e da potenziare nell’esperienza professionale degli 
assistenti sociali con i giovani adulti. Tale tema è stato indagato nel questionario 
con alcune domande che hanno riguardato la presenza di temi connessi al 
lavoro con i giovani adulti nei percorsi di formazione esperiti e gli elementi 
della propria formazione professionale che fanno sentire una maggiore 
o minore distanza nell’accompagnamento dei giovani. In seconda battuta 
il questionario si è focalizzato sulle competenze su cui ritiene importante 
investire e sui bisogni formativi da potenziare sempre per il lavoro di supporto 
ai giovani. Le competenze e i bisogni formativi, tra cui gli assistenti sociali 
potevano scegliere nel questionario, erano: la conoscenza di risorse/servizi/
interventi da proporre al giovane adulto; la costruzione/valorizzazione della 
rete territoriale; la promozione della partecipazione del giovane adulto; 
la cooperazione tra assistenti sociali e altri operatori; le modalità comunicative; 
le modalità relazionali17. Infine, alcune domande hanno riguardato l’importanza 
di coinvolgere giovani adulti, supportati dai servizi, come co-formatori. 
In riferimento alle competenze acquisite tramite percorsi formativi si registra, 
dai dati del questionario, che il 42% degli assistenti sociali ha approfondito, nel 
proprio percorso di formazione continua, su proposta del proprio servizio, temi 
riguardanti il lavoro con i giovani, mentre chi l’ha fatto per interesse personale 
rappresenta il 29% degli operatori. Il restante 29% non ha avuto modo di 
partecipare a formazioni per acquisire ulteriori competenze su tali temi. 
La maggioranza assoluta degli assistenti sociali, che ha risposto al questionario, 
ritiene la propria formazione professionale abbastanza (64%) e molto (8%) in 
sintonia con il lavoro svolto con i giovani adulti. I contenuti acquisiti nei percorsi 
di formazione che hanno portato questi professionisti a valutare le proprie 
competenze rispondenti al lavoro con i giovani adulti, contenuti esplorati 
con una domanda del questionario a risposta aperta, sono in generale alcuni 
elementi della deontologia professionale, tra i quali l’ascolto e l’empatia, 
il lavoro di rete e in équipe multidisciplinari, la progettazione individualizzata 
e condivisa, la capacità di favorire l’autodeterminazione, il protagonismo e la 
corresponsabilità del giovane. 

Nello studio degli strumenti a disposizione della nostra professione e nel codice 
deontologico c’è già tutto, poi l’esperienza arricchisce di competenze ma il 
principio dell’autodeterminazione e il colloquio motivazionale sono già strumenti 
professionali utilizzabili nel lavoro con i giovani adulti. [risposta aperta questionario] 

La formazione relativa alle problematiche minorili e l’esperienza con gli adulti, 
essendo entrambe le competenze necessarie nel rapporto con i giovani adulti, 
che hanno appena dietro le spalle un percorso da minorenni ma sono già in una 
dimensione mentale altra. [risposta aperta questionario]

16 Focus group del 09/05/2023.
17 In aggiunta a queste modalità di risposta era prevista anche la categoria “altro”.
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Il senso stesso della formazione continua, perché il mondo dei giovani adulti si 
allontana anagraficamente ed è estremamente mutevole: continuare a formarsi, 
sopra ttutto nell’ambito di nuove sperimentazioni, permette di restare aggiornati 
sulle opportunità, i limiti, i rischi e le risorse insiti nel lavoro con le varie generazioni. 
[risposta aperta questionario]

Se la maggioranza assoluta considera le competenze già acquisite e sviluppate 
utili nel supportare un giovane adulto occorre segnalare che il 27% di coloro che 
hanno risposto al questionario, ritiene la propria formazione poco attinente 
rispetto alle esigenze di un giovane e il restante 1% la valuta come per niente in 
sintonia: diversi di questi professionisti ritengono di non aver alcuna formazione 
per lavorare con un giovane adulto, mentre per altri sono la scarsa conoscenza 
delle risorse e dei progetti rivolti ai giovani adulti, le modalità relazionali e quelle 
comunicative a far sentire una distanza tra la propria formazione e le sfide poste 
dall’accompagnamento di un giovane adulto. 

La mia formazione non è in sintonia con questo lavoro. Credo servirebbe una 
specializzazione. Un assistente sociale non può occuparsi di tutte le fasce di vita, 
dalla culla alla morte. In ogni caso credo servirebbe una professionista più giovane 
di me per seguire un giovane. [risposta aperta questionario] 

La relazione con i giovani adulti ha la necessità di usare un linguaggio, schemi e 
contesto che spesso si distanziano da quelli insegnati all’università. 
[risposta aperta questionario]

In linea con quanto ora riportato, le competenze su cui gli assistenti sociali 
ritengono importante investire per il lavoro di accompagnamento dei 
giovani adulti sono: la promozione della partecipazione del giovane (73%), 
la costruzione/valorizzazione della rete territoriale (61%), la conoscenza di 
risorse/servizi/interventi da proporre al giovane (56%), le modalità relazionali 
(45%), la cooperazione tra assistenti sociali e altri operatori (36%) e infine 

le modalità comunicative (16%). 

Tabella 5 - Competenze su cui si ritiene importate investire per il lavoro di accompagnamento 
dei giovani adulti (valori percentuali, risposta multipla)

%

Promozione della partecipazione del giovane adulto 73,2

Costruzione/valorizzazione della rete territoriale 60,6

Conoscenza risorse/servizi/interventi da proporre al giovane adulto 56,3

Modalità relazionali 44,6

Cooperazione tra assistenti sociali e altri operatori 36,4

Modalità comunicative 16,0

In merito ai bisogni formativi che gli assistenti sociali vorrebbero colmare per il 
lavoro con i giovani adulti emergono la conoscenza di risorse/servizi/interventi 
da proporre (60%), la costruzione/valorizzazione della rete territoriale (59%), 
la promozione della partecipazione dei giovani (42%), le modalità comunicative 
(33%), le modalità relazionali (32%) e la cooperazione tra assistenti sociali (27%).
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Tabella 6 - Bisogni formativi per il lavoro con i giovani adulti (valori percentuali, risposta 
multipla)

Conoscenza risorse/servizi/interventi da proporre al giovane adulto 59,7%

Costruzione/valorizzazione della rete territoriale 59,3%

Promozione della partecipazione del giovane adulto 41,6%

Modalità comunicative 32,5%

Modalità relazionali 32,0%

Cooperazione tra assistenti sociali e altri operatori 26,8%

Altro 1,3%

Confrontando le risposte date in relazione alle competenze generali sulle quali 
investire per il lavoro di accompagnamento dei giovani adulti e quelle relative 
ai bisogni formativi emerge che la costruzione e valorizzazione della rete 
territoriale e la conoscenza di risorse/servizi/interventi da proporre ai giovani 
adulti, registrando le stesse quote di risposta in entrambe le domande, sono 
aspetti ritenuti fondamentali per poter supportare un giovane. Al contrario, 
la promozione della partecipazione del giovane adulto, che viene ampiamente 
riconosciuta come competenza generale sulla quale investire, registra una 
quota di consensi molto più bassa in relazione ai bisogni formativi da potenziare. 
Le modalità comunicative invece, che vengono indicate solo dal 16% degli 
assistenti sociali come competenza su cui investire in generale, raggiungono 
una quota del 33% per quanto riguarda i bisogni formativi personali.

Figura 7 - Competenze e bisogni formativi per il lavoro di accompagnamento del giovane 
adulto (valori percentuali)
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Il tema della formazione è stato oggetto di approfondimento nel corso dei 
focus group. In particolare, le assistenti sociali sono state sollecitate a riflettere 
sui contenuti principali che dovrebbero essere affrontati in un ciclo formativo 
sul lavoro dell’assistente sociale per i giovani adulti. In generale emerge la 
centralità di modalità di accompagnamento verso l’età adulta e di un bisogno 
formativo, in linea con quanto già evidenziato dai dati dei questionari, connesso 
alla conoscenza delle risorse disponibili e degli strumenti utili ai giovani per 
orientarsi, ad esempio, sul mercato del lavoro, nell’area della formazione o 
negli adempimenti di carattere burocratico18. 

[Una formazione] sul lavorare non troppo vicino e non troppo lontano, la difficoltà 
per me è lavorare come se fossero ancora minorenni e però sento che [i giovani] 
scalpitano ma se molli troppo poi ti dicono “ma perché non mi hai accompagnato?”, 
“se non ti chiamo io non mi chiami”. Quindi a volte con alcuni sono in difficoltà io a 
dire “come mi devo porre?”, è proprio un lavoro specifico quello con i giovani adulti, 
abituata a lavorare con i minorenni è proprio un’altra cosa. Inoltre, formazione su 
tutto quello che c’è, ancor di più su questa fascia tu conosci una risorsa se ci lavori 
e allora la mastichi perché la usi, però poi non c’è mai un bagaglio formativo su 
tutto quello che c’è al momento. [focus group del 09/05/2023]

Le modalità di accompagnamento si declinano anche nell’esigenza, emersa 
da più assistenti sociali, di essere formati sugli aspetti psicologici e identitari 
che contraddistinguono i giovani adulti, supportati dai servizi sociali, al fine di 
instaurare/potenziare una relazione di fiducia. Un altro tema che dovrebbe 
essere presente in una formazione sul lavoro con i giovani adulti è quello degli 
strumenti e delle strategie che possono consentire agli operatori di aiutare 
ragazzi e ragazze a riconoscere le proprie competenze, ma anche ad attivarsi e 
a compiere scelte in un’ottica di empowerment. 
Le assistenti sociali inoltre sentono il bisogno di essere formate anche su 
strumenti che permettano ai giovani di rileggere le dinamiche relazionali che 
hanno caratterizzato e/o caratterizzano le famiglie di origine e sugli elementi 
peculiari delle culture dei Paesi di origine di queste, elementi che possono avere 
rilevanza nelle vite dei giovani adulti.
Infine, circa un assistente sociale su due ritiene molto importante, e quindi 
opportuna, la presenza di giovani adulti, supportati dai servizi, come co-formatori 
nelle attività di formazione e il 46% la ritiene abbastanza importante. Il 38% 
dei partecipanti all’indagine ha già fatto esperienza di formazioni che hanno 
coinvolto giovani come formatori.

18 Sono temi questi che gli stessi care leavers ritengono fondamentali nella strutturazione di un 
percorso formativo rivolto ad assistenti sociali e tutor per l’autonomia, così come emerso nel 
corso della terza Youth conference nazionale svolta nel maggio 2022.
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Figura 8 - Importanza della presenza di giovani adulti, supportati dai servizi, come  
co-formatori in attività formative (valori percentuali)
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Si ritiene interessante riportare un’esperienza, condivisa da un’assistente 
sociale in uno degli incontri di focus group, che mette in connessione alcuni 
elementi emersi in relazione alle competenze, ai bisogni e ai percorsi formativi: 

Una ragazza di 18 anni che seguiamo ci ha chiesto la possibilità di sviluppare un 
podcast nella radio che abbiamo qui al servizio, verrà strutturato una sorta di 
vademecum come guida all’utilizzo dei servizi e delle opportunità del territorio, 
che va dal chiedere la tessera sanitaria a fare l’Isee. [focus group del 20/04/2023] 

Questa esperienza coniuga uno dei bisogni formativi riconosciuti dagli operatori 
che hanno preso parte alla ricerca, vale a dire quello di conoscere e di far 
conoscere ai giovani le risorse che il territorio offre, con il ruolo di protagonismo 
che i giovani possono avere nell’essere essi stessi portavoce di tale conoscenza.
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5. Processo decisionale. «La perdita di potere»19

Il terzo nucleo tematico su cui gli assistenti sociali sono stati sollecitati a riflettere 
concerne il processo decisionale che accompagna il lavoro con i giovani adulti. 
Nel questionario tale dimensione è stata indagata in primis chiedendo agli 
assistenti sociali quanto il processo decisionale nel lavoro con i giovani adulti 
si discosta da quello che riguarda il lavoro con un minorenne e quali sono gli 
elementi di maggiore o minore vicinanza tra tutela e adultità; gli elementi, 
previsti come modalità di risposta nel questionario, erano: la condivisione degli 
obiettivi, la relazione con gli altri servizi territoriali, la relazione con il giovane 
adulto e la relazione con i colleghi20. 
Inoltre alcune domande hanno riguardato le scelte professionali che, in generale, 
accompagnano il lavoro con un giovane e alcune scelte specifiche come quelle 
concernenti la richiesta del provvedimento di proseguo amministrativo e quella 
sul coinvolgimento del giovane nella Sperimentazione. Una domanda con 
risposta aperta ha infine esplorato le responsabilità che caratterizzano il lavoro 
con i giovani adulti.
Il processo decisionale, secondo l’opinione degli operatori che hanno risposto al 
questionario, si discosta in maniera considerevole (65% abbastanza, 14% molto) 
rispetto a quello che caratterizza il lavoro con un minore di età. L’aspetto su cui 
tale scostamento risulta più evidente riguarda la relazione tra professionista e 
giovane adulto rispetto a quella che l’assistente sociale instaura con un bambino 
o ragazzo non ancora maggiorenne. 
Come si evince dal grafico seguente, la condivisione degli obiettivi appare, 
invece, come l’elemento che maggiormente accomuna le decisioni connesse ai 
percorsi di supporto sia nell’ambito della tutela che in quello rivolto agli adulti. 
La relazione con gli altri servizi territoriali è l’aspetto su cui vengono individuate 
le maggiori similarità, in termini di processo decisionale, tra l’area della tutela e 
quella degli adulti.

19 Focus group del 20/04/2023.
20 In aggiunta a queste modalità di risposta era presente la voce “altro”.
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Figura 9 - Aspetti del processo decisionale: maggiori similarità e principali differenze tra area 
tutela e area adulti (valori percentuali)
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Riguardo le scelte professionali che l’assistente sociale è chiamato ad 
affrontare nel lavoro con i giovani adulti la quasi totalità (92%) esprime un alto 
accordo nell’affermare che le decisioni sul percorso, gli interventi e il tipo di 
supporto vengono sempre prese con i giovani e nel ritenere utile mettere per 
iscritto le decisioni che vengono concordate con questo per rinforzare il patto 
di corresponsabilità (88%). Tali aspetti evidenziano la centralità riconosciuta 
al giovane nel suo percorso che viene confermata dall’importanza attribuita 
al confronto con il giovane sull’opportunità di procedere con la richiesta del 
provvedimento di proseguo amministrativo (81%). 
Nel processo decisionale che accompagna il compimento della maggiore età 
del giovane per il 76% degli assistenti sociali è importante il coinvolgimento 
anche della comunità o della famiglia affidataria. Le percentuali di accordo 
diminuiscono, anche se si tratta ancora di valori che si aggirano intorno al 65%, 
in relazione all’accettazione che il giovane prenda decisioni anche se si ritiene 
che queste potrebbero non aiutarlo, al coinvolgimento di altri servizi territoriali 
nel processo decisionale e alla discussione in équipe delle decisioni da prendere. 
Le posizioni espresse dagli assistenti sociali, su quale sia l’area del servizio sociale 
chiamata a prendere decisioni nel lavoro con i giovani adulti, sono divergenti: 
circa la metà degli operatori ritiene che sia per niente/poco importante un 
cambio di assistente sociale tra chi ha supportato il giovane da minorenne e 
chi lo accompagna dopo i 18 anni, allo stesso tempo emerge che nel 56% dei 
casi si ritiene per niente/poco importante che le decisioni sul giovane vengano 
prese dall’area tutela. Infine, è importante rilevare che la più bassa percentuale 
di accordo si registra sulla necessità che, in maniera assidua, sia l’assistente 
sociale a doversi sostituire al giovane nel prendere decisioni in quanto questo 
non è abituato a farlo.
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Figura 10 - Grado di accordo su quanto le affermazioni seguenti descrivono le scelte 
professionali che vengono affrontate nel lavoro con il giovane adulto (per niente d’accordo=1; 
moltissimo d’accordo=5) (valori percentuali)
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In relazione alle decisioni che accompagnano il passaggio alla maggiore età 
nel questionario è stato dedicato un approfondimento circa le richieste del 
provvedimento di proseguo amministrativo, richieste che sono state presentate 
dal 79% degli assistenti sociali. 
Le maggiori finalità riconosciute a tale dispositivo sono duplici e interconnesse: 
se lo sguardo è volto al giovane il proseguo amministrativo viene concepito 
come la possibilità di accompagnarlo ulteriormente garantendo continuità 
dell’intervento ma al contempo promuovendone l’autonomia; se lo sguardo è 
verso il servizio tale provvedimento vincola questo a investire tempo e risorse 
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nei confronti di un giovane21. Tra le finalità per le quali viene richiesto il proseguo 
amministrativo emerge, dalle risposte fornite dagli operatori, in particolare 
l’esigenza di permettere al giovane diciottenne di concludere il percorso di 
studi. Una minoranza di assistenti sociali richiede tale provvedimento solo nelle 
situazioni di forti fragilità e bisogni del ragazzo che si appresta alla maggiore 
età. Un ulteriore aspetto attraverso cui è stato indagato, nel questionario, il 
processo decisionale che caratterizza il lavoro con i giovani adulti sono le 
valutazioni sottostanti la scelta di proporre al ragazzo la partecipazione alla 
Sperimentazione nazionale care leavers. I principali motivi che hanno condotto 
a tale decisione sono l’opportunità di fornire al neomaggiorenne un percorso e 
degli strumenti verso l’autonomia, l’assenza di una rete familiare supportiva, le 
caratteristiche del ragazzo e la volontà di autonomia di questo. Nella presa di 
tale decisione, inoltre, per alcuni assistenti sociali sono stati importanti il lavoro 
che avrebbe svolto il tutor per l’autonomia e il valore aggiunto riconosciuto alla 
dimensione di gruppo prevista dalla Sperimentazione. 

La Sperimentazione è un’opportunità unica che molti ragazzi in passato non hanno 
avuto. Personalmente ho vissuto in alcune occasioni con grande fatica umana e 
frustrazione professionale la chiusura della presa in carico ai 18 anni anche se il 
progetto non era compiuto né ridefinito. In altre occasioni ho lavorato in accordo 
con il comune di residenza creando un progetto ad hoc per il ragazzo in qualche 
modo con un intervento precursore della progettualità care leavers. 
[risposta aperta questionario]

Il processo decisionale che contraddistingue il lavoro con i giovani adulti si 
declina inoltre nelle responsabilità che per gli assistenti sociali caratterizzano 

tale accompagnamento. Indipendentemente dall’area di attività in cui lavorano 
attualmente le assistenti sociali coinvolte nei focus group, le responsabilità 
riguardano l’informazione, il dare concretezza alle proposte, il riconoscimento 
delle risorse del giovane e il renderlo consapevole di queste, la personalizzazione 
del lavoro svolto con i ragazzi, l’aggiornamento continuo sulle opportunità 
del territorio. La dimensione del tempo, di cui si è già accennato nei capitoli 
precedenti, emerge come centrale anche nella disamina delle responsabilità: 
il rispetto dei tempi del giovane adulto, il non affrettare dei processi che non 
sono ancora maturi, ma anche l’importanza di lavorare al meglio nel tempo a 
disposizione. 
La responsabilità di lavorare con i giovani adulti si declina anche nel

farli diventare responsabili nel senso di far sentire che questo pezzo della vita e le 
scelte competono a loro in qualche modo, senza togliermi in questo ma offrendomi a 
supporto e a sostegno. Mi sento molto di responsabilizzarli però accompagnandoli.  
[focus group del 20/04/2023]

Una responsabilità è legata strettamente all’organizzazione dei servizi e trova 
ampio consenso tra le assistenti sociali:

21 «Abbiamo cercato di accompagnare i giovani adulti con richiesta di proseguo amministrativo 
per inserirli in semiautonomia perché altrimenti abbiamo strutture di bassa soglia per gli 
adulti, proprio di prima accoglienza, quindi situazioni in cui un ragazzo, già fragile, verrebbe a 
scompensarsi. Quindi abbiamo cercato proprio a loro tutela il proseguo amministrativo fino 
ai 21 anni concordandolo con loro e questo ci è stato utile. La Sperimentazione è stata utile 
per lavorare dai 18 ai 21, sarebbe utile arrivare fino ai 25 anni perché se non hanno raggiunto 
i loro obiettivi e se non hanno altre risorse vengono catapultati nel circuito della marginalità» 
[ focus group del 09/05/2023]. Tale riflessione sul provvedimento di proseguo amministrativo 
è connessa con le risorse e i servizi che possono essere attivati a supporto di un giovane 
adulto [cfr. capitolo 6].
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non è più una responsabilità che condividi con l’autorità giudiziaria o con il tuo 
stesso servizio quindi in un certo senso si rimane soli nella responsabilità. Quindi 
forse il carico della responsabilità diventa maggiore perché nella tutela in un 
certo senso è una responsabilità che ti viene assegnata e quindi c’è qualcuno 
che ti chiede di essere responsabile per quel bambino. Nel momento in cui quel 
bambino diventa adulto te lo chiede soltanto lui eventualmente di esserci, quindi 
di non essere lasciato solo […], in questo caso viene lasciato a noi il carico di farsi 
carico. E poi c’è anche la responsabilità che i percorsi dei ragazzi in comunità o 
in affido possano portare dei frutti perché talvolta chiuso il progetto di affido o 
di comunità con la maggiore età tutto quello fatto potrebbe disperdersi perché il 
ragazzo non viene più seguito, lasciato da solo e rimangono vani tutti gli interventi 
fatti da minorenni, quindi anche la responsabilità di consentire a tutti gli interventi 
fatti in precedenza di poter avere degli esiti positivi. [focus group del 18/04/2023]

Le responsabilità, indagate nel questionario attraverso una domanda a risposta 
aperta, sono in linea con quanto emerso nei focus group: analizzando le risposte 
per parole chiave, come si nota nella figura22 seguente, emerge la rilevanza 
che hanno le responsabilità nel supportare, accompagnare e coprogettare. 
La responsabilità di supportare e quella di accompagnare si declinano in un 
generico sostegno al percorso del giovane ma anche nell’appoggiare le scelte 
di questo, sia che esse siano in linea con il pensiero dell’assistente sociale sia 
che se ne distanzino. Un’altra responsabilità che gli assistenti sociali sentono di 
avere è la coprogettazione del percorso con il singolo ragazzo, coprogettazione 
che chiama in causa anche le responsabilità del giovane. 

La maggiore responsabilità consiste nel riuscire ad accompagnare senza sostituirsi, 
nel tener conto dei desideri del ragazzo, orientando le azioni in base a essi e non 
chiedendo al giovane adulto di adeguarsi a offerte preconfezionate dei servizi. 
[risposta aperta questionario]

Figura 11 - Responsabilità che caratterizzano il lavoro dell’assistente sociale con i giovani 
adulti

Infine, nei focus group è stato chiesto alle assistenti sociali di confrontarsi sugli 
aspetti che vengono messi in discussione del proprio lavoro e della propria 
posizione giuridica nel lavorare con i giovani adulti. Tra le professioniste è 
prevalsa una visione comune che si incentra sul loro posizionamento nei 
confronti del giovane e, allo stesso tempo, sul posizionamento di questo 
nella relazione con l’assistente sociale. Laddove quest’ultima rappresenta 
un elemento di continuità tra la presa in carico durante la minore età e il 

22 L’immagine è una word cloud dove la dimensione delle parole rappresenta la frequenza cui le 
singole parole sono presenti nelle risposte alla domanda in questione.
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supporto dopo i 18 anni emerge, nuovamente, la necessità di cambiare prassi 
operative e relazionali, prassi che, ad esempio, nell’esperienza raccontata da 
un’assistente sociale significa prediligere luoghi informali, come un parco o un 
bar, per incontrare i ragazzi e le ragazze rispetto allo svolgere colloqui in ufficio. 
Questo diverso posizionamento, che chiama in causa anche il mandato giuridico, 
richiede di passare da modalità di “controllo”, che possono caratterizzare la 
presa in carico di un minorenne di età, a porsi come facilitatori nel percorso di 
autonomia di un giovane.

Mi è capitato di seguire i ragazzi che già seguivo da minorenni, cosa che a volte 
crea un po’ di difficoltà sia magari per me che per loro, nel senso che ovviamente 
c’è questo cambio di ruolo, di posizione che non è automatica da entrambe le 
parti. Quindi la difficoltà è quella di cambiare approccio, di avere una figura più 
di supporto, di facilitatore, di motivatore, piuttosto che magari un pochino di più 
quella di controllo, di guida che veniva svolto precedentemente. A volte questo non 
è stato semplice, mi viene in mento un ragazzo che è nel progetto care leavers, che 
avevo seguito per tanti anni in tutela e che ovviamente era abituato a vedermi in 
un’altra luce, quindi magari vedermi in un aspetto diverso magari più propositivo 
dove anche il suo ruolo era diverso perché tutto quello che era la sua iniziativa, il 
suo pensiero, la sua opinione, il suo consenso aveva una rilevanza diversa rispetto 
che in passato... quindi c’è stato bisogno di un lavoro da entrambe le parti. Ci siamo 
posti anche la riflessione se sia utile che ci sia un cambio di figura, è una riflessione 
che stiamo ancora facendo. [focus group del 18/04/2023]

La sfida che ci arriva con un ragazzo giovane è quella di mollare il controllo, noi 
siamo davvero abituate per mandato giuridico, per ruolo sociale che ricopriamo, 
siamo soggette ad esercitare questo controllo sociale. Un adolescente è una sfida 
in sé, quindi, mette in discussione la nostra capacità di lasciare andare quando è 
il caso, [...] e nel contempo di trasformare questo nostro controllo in qualcosa che 
invece potrebbe assomigliare anche a un’alleanza, ma che però non è un’alleanza 
ma è un’azione di grande promozionalità. La grande promozionalità può essere 
anche molto sfidante per noi, può mettere in discussione anche il nostro ruolo.
[focus group del 20/04/2023]

Collego a questa cosa del lasciare andare anche la perdita di potere nel senso che 
fino a quando fai tutela e hai un mandato e come se stai in una sorta di comfort 
zone, passatemi questa cosa, perché non è per niente comfort in realtà, in cui 
sai  cosa devi fare, è molto chiaro il tuo lavoro. E quando esci un po’ da questa 
zona grigia, che hai un mandato ma non hai un mandato, che hai un proseguo 
però hanno 18 anni, mi perdo un attimino quindi mi mette in discussione un po’ 
la stabilità delle cose che so che devo fare […]. È paradossale però siamo talmente 
abituati a seguire dei mandati chiari, a stare nel ruolo perché se poi esci hai solo 
guai, uscire da un ruolo più prestabilito invece di essere un sollievo ti manda in crisi 
perché sei abituato a ragionare così. [focus group del 20/04/2023]
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6. Organizzazione e rete. «L’utopistico e desiderabile 
servizio che può seguire i giovani adulti»23

L’organizzazione dei servizi sociali e la rete a essi connessa sono stati attenzionati 
nella ricerca attraverso entrambi gli strumenti di rilevazione. Nel questionario 
la disamina di tale tema ha preso avvio con alcune domande su quale fosse 
il servizio che, nell’attuale suddivisione organizzativa dei servizi sociali dei 
singoli territori, si occupa dei giovani adulti e quanto tale organizzazione fosse 
adeguata rispetto alle esigenze di un giovane. Altre domande hanno riguardato 
una valutazione su alcuni dispositivi, propri della Sperimentazione, quali il 
progetto individualizzato, l’équipe multidisciplinare, il tutor per l’autonomia e il 
Tavolo locale.
Dall’analisi dei dati emerge che nell’organizzazione attuale dei servizi, negli 
ambiti territoriali degli assistenti sociali che hanno partecipato al questionario, 
nel passaggio dalla tutela all’autonomia il giovane adulto è supportato nella 
maggioranza assoluta delle situazioni dal servizio tutela (58%), in un territorio 
su quattro dal servizio adulti e nel restante 17% da entrambi i servizi. Rispetto 
a tale organizzazione gli assistenti sociali hanno espresso una valutazione 
sull’adeguatezza di questa nel rispondere alle esigenze di un giovane, valutazione 
da cui si registra che il 60% la ritiene poca adeguata (4% per niente adeguata, 
36% abbastanza adeguata, 1% molto adeguata). Come mostra il grafico che 
segue, la valutazione è migliore dove l’organizzazione del servizio prevede 
un lavoro congiunto, del servizio tutela e del servizio adulti: in tali situazioni 
la risposta “poco” mostra valori più equilibrati (49%). Tra i servizi sociali la cui 
organizzazione prevede che i giovani adulti vengano supportati dall’area tutela 
la quota di risposte “poco” è pari al 61%, dove invece è l’area adulti a svolgere 
tale compito si registra la percentuale maggiore di risposte “poco” (64%).

23 Focus group del 18/04/2023.
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Figura 12 - Adeguatezza dell’attuale organizzazione dei servizi territoriali nel rispondere alle 
esigenze dei giovani adulti in base al servizio attuale di supporto (valori percentuali)
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Tali dati sono stati presentati alle assistenti sociali, durante gli incontri di focus 

group, come stimolo per un approfondimento che si è rilevato interessante dato 
il diverso servizio, area tutela o area adulti, in cui queste lavorano attualmente. 
Il confronto ha fatto emergere come le risposte su quale sia l’area in cui 
dovrebbe collocarsi il lavoro con i giovani adulti siano strettamente connesse 
all’organizzazione dei servizi nei singoli territori.

Molto dipende da come sono organizzati i nostri uffici. Noi siamo divisi […] in 
due macrosettori, famiglia e minori, che è quella in cui lavoro, e l’altra area che 
comprende gli adulti, i disabili, gli anziani e tutte le povertà. Se devo pensare alla 
collocazione del giovane adulto per forza di cose non la vedrei in questa seconda 
macroarea perché è un’area talmente vasta che questa specifica presa in carico si 
perderebbe tra le tante situazioni, molte delle quali di emergenza. Questa presa 
in carico, che invece è molto specifica, si perderebbe all’interno di tutte queste 
situazioni magari considerate dai colleghi più gravi e prioritarie rispetto al giovane 
adulto. Invece la tendenza per la quale io propendo, ed è quella sulla quale 
l’amministrazione sta riflettendo, è quella di creare un settore specifico relativo 
alla presa in carico del giovane adulto. [focus group del 18/04/2023]

Molto dipende da come sono organizzati i servizi purtroppo. Noi per esempio non 
abbiamo un’area fragilità, noi lo chiamiamo disagio adulto e già questa cosa del 
disagio adulto è un po’ pesante, è un po’ un’etichetta, già vincola mentalmente 
rispetto all’”oddio passo in quell’area del disagio”. Come scelta, ma anche proprio 
per dare continuità alla presa in carico in realtà anche se hanno compiuto 18 
anni e anche se non hanno il proseguo amministrativo, tutte le progettualità […] 
le abbiamo seguite noi della tutela, proprio per una questione di continuità, di 
conoscenza, di relazione. Non essendoci un servizio specifico […] quello che si 
prova a fare è gestire una rete di operatori che in qualche modo costituiscono 
quello che potrebbe essere l’utopistico e desiderabile servizio che può seguire i 
giovani adulti. [focus group del 18/04/2023]
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Io ho fatto il passaggio all’area fragilità, che sarebbe la nostra area adulti ma è 
un’area ibrida, in cui ci sono anche minori di età e famiglie con problematiche non 
legate all’autorità giudiziaria, e in questa area io i giovani adulti ce li vedo bene 
rispetto alla tutela, poi dipende dalle situazioni. […]. Una serie di condizioni mi 
fanno paradossalmente lavorare meglio con questi ragazzi adesso che quando ero 
in tutela dove i servizi erano più legati ad altre necessità che non corrispondono 
più tanto a quelle di questi ragazzi. [focus group del 20/04/2023]

L’assistente sociale che lavora con il giovane adulto deve avere sicuramente 
un’ottica multidisciplinare e ampia non solo all’interno della propria organizzazione 
ma proprio delle risorse del territorio. Io vedo effetti positivi sia che uno provenga 
più da un’area di tutela, perché comunque l’accompagnamento e il valore di tutto 
il percorso può essere riconosciuta, dall’altra i colleghi che si stanno occupando di 
adulti e che sempre di più intercettano fasce di popolazione che prima non erano 
fasce tipicamente del servizio sociale hanno dalla loro la possibilità di aver ampliato 
delle modalità di partecipazione e di relazione con soggetti non tipicamente 
afferenti ai servizi. [focus group del 20/04/2023]

Come emerso dagli stralci di focus group sopra riportati, è l’area nella quale 
lavora attualmente la stessa assistente sociale a venir considerata come quella 
che potrebbe rispondere in maniera più efficace alle esigenze dei giovani adulti. 
Le assistenti sociali sono state sollecitate, durante i focus group, a confrontarsi 
sulle differenze che riscontrano nei sostegni e nelle risposte che il servizio 
sociale può offrire ai giovani adulti rispetto a quelli destinati alle persone di 
minore età o a quelli rivolti agli adulti. Indipendentemente da quale sia l’area 
in cui operano le assistenti sociali emerge una visione comune sulla scarsità 
di risorse a supporto del loro lavoro con i e le giovani adulti. Nuovamente è la 
cornice entro cui si opera, e il relativo servizio, a definire le risorse e i servizi a 
disposizione, ma anche il poco investimento sulle politiche giovanili. 

Da noi tutta la parte sugli adulti aveva avuto un investimento negli anni precedenti, 
adesso l’unica cosa che c’è è il reddito di cittadinanza, tutto ciò che concerne altri 
progetti è il deserto, […]. La differenza rispetto ai minori di età è abissale perché 
interventi educativi e strutture ci sono abbastanza, perché c’è un pensiero, c’è un 
gruppo di progettazione, ci sono dei referenti per l’area. […]. Il servizio ha una 
modalità di risposta diversa sui minorenni e sugli adulti assolutamente […] anche 
perché i minorenni sono considerati una priorità, c’è il tribunale che sollecita e 
siamo chiamati a rispondere […]. Fino ai 21 anni se sono affidati li consideriamo 
ancora minori di età e accedono a risorse riservate ai minorenni perché ci sono gli 
alloggi per i ragazzi fino ai 21 anni. 18-21 diciamo che c’è qualcosina sulle risorse 
residenziali e qualche progetto di lavoro, ma il resto è abbastanza critico, dopo 

[i 21 anni] siamo nello sperare in qualcosa perché anche come posti in strutture è 
veramente ardua. Si apre poi anche tutto quel mondo sulla patologia e sui bisogni e 
non parliamo del sanitario perché lì è un altro mondo. [focus group del 09/05/2023] 

Le risorse sono centrate sugli adulti più grandi e non sui ragazzi giovani, risorse che 
però sono limitate rispetto a quelle che ci sono nella minore età. I miei responsabili 
dicono che i giovani adulti sono una problematica che si sta evidenziando negli 
ultimi anni, io credo semplicemente che forse gli si sta dando l’attenzione che 
prima non gli si dava. […] C’è una carenza e c’è una differenza di investimenti, 
sicuramente c’è tutto il tema del tribunale che sei obbligato a tirare fuori delle 
risorse, cambiano i servizi, cambiano tante cose. C’è ancora tanta strada da fare 
per capire che questi ragazzi non sono autonomi a 18 anni e che hanno bisogno 
di un accompagnamento, che hanno bisogno di servizi e forse in questo modo 
avremo anche molti meno adulti gravi. Io sono allo sportello e vedo i primi accessi 
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ma tante sono persone conosciute, tanti mi dicono sono stato in comunità, non 
mi piace il servizio sociale, se poi ritornano con problematiche diverse mi pongo 
l’interrogativo di quale è stato il gap tra eri in carico da bambino e torni a essere in 
carico a 40/50 anni, un po’ me lo chiedo se c’era qualcosa che si poteva fare.
[focus group 18/05/2023]

Le considerazioni ora riportate sono state messe in relazione, nei focus group, 
con l’assenza di un servizio specializzato nell’accompagnamento dei giovani 
adulti. Questa riflessione trova conferma anche nei dati del questionario dai 
quali si evince che i sistemi organizzativi che vengono ritenuti maggiormente 
in grado di facilitare il lavoro degli assistenti sociali con i giovani adulti sono 
principalmente l’équipe multidisciplinare dedicata (73%) e l’individuazione 
di operatori specializzati nel lavoro con questo target di popolazione (67%). 
Il mantenimento di continuità con il servizio di tutela è scelto dal 32% dei 
rispondenti e il passaggio al servizio adulti registra una quota di risposte pari al 
16%.

Figura 13 – Sistemi organizzativi che possono facilitare/facilitano il lavoro con i giovani adulti 
(valori percentuali)
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In continuità con quanto ora affermato il 61% degli assistenti sociali considera 
molto utile il ruolo dell’équipe multidisciplinare nel supportare giovani adulti 
mentre il 38% la ritiene abbastanza utile. 
Le figure che dovrebbero essere coinvolte all’interno dell’équipe, oltre 
all’assistente sociale e al giovane adulto, sono in ordine decrescente: tutor per 
l’autonomia (94%), referenti dell’area lavoro (77%), referenti dell’area abitare 
(72%), referenti per l’istruzione/formazione (58%), strutture di accoglienza o 
famiglie affidatarie (57%), referenti per la salute e il benessere (37%), famiglia 
di origine (33%). 
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Per quanto riguarda la famiglia di origine si specifica che circa un terzo degli 
assistenti sociali ritiene poco/per niente importante il suo coinvolgimento nel 
loro lavoro con i giovani adulti24. 
La lettura dei soggetti che gli assistenti sociali vorrebbero coinvolgere in 
un’équipe multidisciplinare è ovviamente connessa a quelle che sono le 
indicazioni fornite dalla specifica progettualità all’interno della quale tale ricerca 
è stata promossa, la Sperimentazione care leavers, e dalle esigenze connesse 
ai percorsi di autonomia dei neomaggiorenni in uscita da percorsi di tutela; 
è tuttavia stato interessante rilevare, attraverso i focus group, che la figura 
del tutor per l’autonomia viene ritenuta importante nel lavoro con i giovani 
adulti, al di là quindi dell’accompagnamento ai care leavers protagonisti della 
Sperimentazione.

La figura del tutor è una figura di accompagnamento valida come supporto 
educativo, questa figura dovrebbe essere presente in ogni comune.
[focus group del 20/04/2023] 

Il valore riconosciuto al lavoro svolto dal tutor per l’autonomia è una costante 
nelle valutazioni realizzate dai care leavers nel corso delle Youth conference.

Come servizio abbiamo un servizio ponte, […], che accompagna i giovani adulti, 
fa una sorta di accompagnamento all’autonomia attraverso un tutor che è un 
educatore e le attività sono […] ad esempio aiuto nella stesura del curriculum vitae, 
accompagnamento ai servizi per il lavoro, disbrigo nelle pratiche burocratiche, 
queste cose che ovviamente non sono scontate per nessun ragazzo. 
[focus group del 20/04/2023]

24 Le risposte sui motivi per i quali il 34% degli assistenti sociali considera il coinvolgimento 
della famiglia di origine nei percorsi di accompagnamento ai giovani adulti poco o per 
niente rilevante sembrano fare riferimento soprattutto all’esperienza di ragazzi e ragazze 
allontanati dalla famiglia durante la minore età. Tali risposte infatti evidenziano che in 
diverse situazioni la famiglia di origine rappresenta un fattore di rischio nei percorsi di 
autonomia; tuttavia, molte risposte legano tale coinvolgimento alla volontà del giovane. 
Per il 66% degli operatori è abbastanza (53%) o molto (13%) importante che la famiglia 
di origine del giovane adulto sia presente nel percorso di questo. Agli assistenti sociali, 
che hanno espresso tale opinione, è stato chiesto quali modalità ritengono più efficaci 
per coinvolgere la famiglia di origine e, anche tra questi professionisti, emerge che tali 
modalità devono essere concordate con il giovane stesso. Far partecipare la famiglia 
di origine al percorso del giovane significa principalmente renderli consapevoli di 
questo attraverso incontri, alla presenza del servizio e del giovane, che si fondano sulla 
corresponsabilità di tutti i partecipanti e che sono guidati da modalità comunicative efficaci. 
Sulla presenza della famiglia di origine, nei progetti di autonomia di ragazzi che hanno avuto 
un percorso di tutela, nei focus group è emerso, in maniera trasversale ad altri temi, che 
«fino a quando parliamo di tutela noi ci rivolgiamo sempre al nucleo familiare quindi tutti 
gli interventi, le azioni passano da una visione del nucleo in cui il minore è inserito, quindi 
il rapporto è soprattutto con i genitori. Invece poi nella presa in carico del giovane adulto 
finalmente si parla direttamente al ragazzo e lo si può considerare come individuo che inizia 
a distaccarsi da quel contesto familiare, che il più delle volte è disfunzionale, e quindi si può 
iniziare a ragione in un percorso, in un progetto che lo coinvolge svincolato da tutte quelle 
dinamiche, relazioni talvolta conflittuali che caratterizzano i nuclei familiari. È un aspetto 
importante che si può lavorare con il ragazzo a prescindere dalla famiglia, cosa che invece 
nella tutela diventa difficile fare» [ focus group del 18/04/2023].
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Figura 14 – Soggetti da coinvolgere nell’équipe multidisciplinare (valori percentuali, risposta 
multipla)
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Il tutor per l’autonomia è anche il soggetto con il quale gli assistenti sociali sono 
riusciti a instaurare la collaborazione più efficace (85%), seguito a distanza 
dalle strutture di accoglienza (48%) e dalle famiglie affidatarie (32%). Con quote 
intorno al 20% troviamo i referenti per l’istruzione e la formazione e i referenti 
dell’area lavoro. La famiglia di origine, i referenti dell’area abitare e quelli salute 
e benessere registrano quote comprese tra il 15% e il 12%. 
Su quest’ultimo dato si inserisce una riflessione, emersa nei focus group, che 
concerne la collaborazione tra servizi sociali e altri servizi, in particolare il 
passaggio dalla neuropsichiatria infantile ai servizi di salute mentale per gli 
adulti; si tratta di un argomento che è emerso come trasversale a più questioni 
affrontate durante i focus group e che ha trovato una condivisione totale di 
posizioni. 

La neuropsichiatria infantile a 18 anni ti saluta e il centro di salute mentale ti 
rimbalza nel 90% delle situazioni che noi segnaliamo perché non vengono ritenute 
da presa in carico. Poi se non sono i ragazzi a rivolgersi al servizio il servizio del 
centro di salute mentale non è che li cerca, è una nota dolente questa.
[focus group del 09/05/2023]

Finché sono minorenni si fa fatica, però per esempio per l’accesso ai servizi asl 
o agli uffici di orientamento al lavoro c’è un po’ una corsia preferenziale, appena 
si diventa adulti è un’agonia. Io sto faticando da mesi per la presa in carico al 
dipartimento di salute mentale per una ragazza appena diciottenne con lei 
che chiede. La fatica del nostro lavoro spesso non è con le persone ma con le 
organizzazioni. Ho un ragazzo che è diventato maggiorenne e la scuola continua a 
mandarmi le email sulle assenze e le presenze e io continuo a dire “ma ormai ha 
fatto 18 anni”, mi chiedono di firmare e continuano a non capire che io non posso 
più firmare. Quanto il mondo esterno rispetto alla maggiore età di questi ragazzi 
che abbiamo avuto in carico ci chiede o non ci chiede delle cose mi interroga.
[focus group del 18/04/2023]
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L’ultimo stralcio di focus group qui riportato è interessante perché evidenzia un altro 
aspetto critico legato al raggiungimento della maggiore età e alla capacità di servizi 
e istituzioni di rap portarsi a questo: per alcuni servizi i 18 anni rappresentano il 
limite di età del loro intervento, mentre altri faticano a vedere tale età come uno 
spartiacque. In entrambi i casi si rischia di non riconoscere al giovane quei diritti 
e quei doveri che sono connessi al raggiungimento della maggiore età anche in 
considerazione che “il passaggio all’età adulta viene dato per scontato perché la 
nostra società dà per scontato che debba avvenire all’interno della famiglia”. 
[focus group del 18/04/2023]

Figura 15 - Soggetti con i quali è stata instaurata una collaborazione efficace (valori 
percentuali, risposta multipla)
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Incrociando i dati relativi ai soggetti con i quali gli assistenti sociali sono riusciti 
a istaurare una collaborazione più efficace e il servizio che, nei singoli territori, 
supporta il giovane nel passaggio all’autonomia emergono valori più elevati 
dove sono entrambi i servizi, area tutela e area adulti, a svolgere tale compito 
per la maggior parte dei soggetti: tutor per l’autonomia, strutture di accoglienza, 
famiglie affidatarie, referenti area lavoro, referenti area abitare. La famiglia di 
origine e i referenti dell’area salute e benessere registrano quote superiori al 
valore medio dove l’organizzazione è supportata dal servizio adulti.
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Figura 16 - Soggetti con i quali si è istaurata una relazione efficace in base al servizio  
che supporta i giovani adulti (valori percentuali)
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Dai dati emerge quindi che il tutor per l’autonomia, oltre a essere indicato dalla 
quasi totalità degli assistenti sociali come soggetto da coinvolgere nell’équipe 
multidisciplinare, è anche quello con il quale gli intervistati sono riusciti 
a instaurare la collaborazione più efficace e viene considerato una figura 
professionale di supporto molto utile nel lavoro con i giovani adulti nel 69% 
dei casi, abbastanza nel 29%. Gli aspetti preminenti sul quale tale supporto 
si potrebbe declinare sono il lavoro (82%), l’istruzione e la formazione (74%), 
l’abitare (74%), seguono le reti sociali con una quota del 64% e con valori intorno 
al 50% la condizione economica e la salute e il benessere, mentre la mobilità 
viene indicata dal 29% degli assistenti sociali che hanno preso parte alla ricerca.

Figura 17 - Aspetti sui quali la figura del tutor per l’autonomia potrebbe supportare il giovane 
adulto (valori percentuali, risposta multipla)

Lavoro

Istruzione

e formazione

Abitare

Reti sociali

Condizione

economica

Salute

e benessere

Mobilità

Altro

0% 23% 45% 68% 90%

2%

29%

49%

51%

64%

74%

74%

82%



38

La specializzazione professionale dell’assistente sociale per i giovani adulti

38

La costruzione e/o il potenziamento di una rete locale a supporto dei percorsi 
dei giovani adulti è stata indagata sia con il questionario che nei focus group. 
Secondo il 91% degli assistenti sociali la costituzione di un Tavolo locale sul 
territorio, rivolto alla creazione di una rete e di risorse a supporto del lavoro 
con i giovani adulti, potrebbe influire positivamente su tale lavoro (47% molto, 
46% abbastanza)25. 
Le aree su cui il Tavolo potrebbe fornire le risposte più significative alle 
esigenze dei ragazzi sono principalmente il lavoro (68%) e l’abitare (67%), 
seguono l’area formazione/servizio civile/tirocinio con il 53% e quella dei 
sostegni economici con il 48% delle risposte. L’area delle relazioni sociali 
registra una quota del 35%, mentre quelle della salute e del benessere e 
quella dello studio si attestano sul 25%. 

Figura 18 - Aree di autonomia in cui il Tavolo locale può dare risposte più significative alle 
esigenze dei giovani adulti (valori percentuali, risposta multipla)
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Il confronto nei focus group tra le assistenti sociali ha fatto emergere una generale 
mancanza di strumenti di programmazione politica e di coordinamento che 
potrebbero essere efficaci nell’accompagnamento alla vita adulta di un giovane. 
A fronte di tale mancanza è la volontà dei singoli operatori che permette la 
connessione con altri servizi, tuttavia questa non è sempre sufficiente per 
avere una conoscenza esaustiva di quello che il territorio potrebbe offrire per 
i giovani. In questa riflessione si colloca l’auspicio che la Sperimentazione care 
leavers possa diventare un LEPS e che questo favorisca la nascita di protocolli 
con altri servizi.

Ho partecipato da poco a un Tavolo sulle politiche giovanili del mio territorio e 
ci siamo resi tutti conti che non tutti sapevamo l’uno dell’altro e questo è stato 
emblematico. […] A questo Tavolo c’erano la scuola, il medico di base, il pediatra, 
il SerT, il centro di salute mentale, le associazioni e ci siamo resi conto che c’erano 
delle esperienze, delle opportunità ma tra di noi non lo sapevamo nemmeno… 

25 «Il Tavolo locale diventa una palestra per sperimentarci continuamente con i soggetti della 
comunità e per diventare i portavoce dei bisogni dei ragazzi, ma non facendolo solo noi 
come terze persone ma invitando direttamente i ragazzi a questi momenti di confronto e di 
conoscenza» [ focus group del 18/04/2023].
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E quindi anche strutturare dei protocolli per i giovani, definire quali sono le 
opportunità in modo sistematico perché molte volte non abbiamo idea di cosa ci 
possa essere. Manca il link tra tutti noi e quindi non riusciamo neanche a dare una 
fotografia di quello che c’è nel territorio a chi dobbiamo aiutare.
[focus group del 18/05/2023]

Lavorare su progetti può andare bene sulla Sperimentazione per sperimentare un 
nuovo modello, un nuovo servizio oppure una risposta che non c’era stata prima 
su un bisogno già esistente e allora posso sperimentare 1, 2, 3 anni, ma poi deve 
entrare a sistema […]. C’è tanto da fare per i giovani adulti ma va messo a sistema.
[focus group del 09/05/2023]

Siamo una zona di 10 comuni e ognuno gestisce in maniera indipendente, non ci 
sono integrazioni. Non mi risulta che ci siano protocolli, la Sperimentazione per me 
è già stata una bella opportunità, se diventa un LEPS mi immagino che ci saranno 
protocolli con i Centri per l’impiego, con i servizi di salute mentale adulti […].
[focus group del 18/05/2023]
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7. Conclusioni

7.1 Prassi, modelli e approcci del lavoro con i giovani adulti26

Il tema affrontato in questo percorso di analisi e di ricerca intorno alla 
specializzazione dell’assistente sociale, negli interventi rivolti ai giovani adulti, 
è di particolare rilievo per la valutazione e la programmazione a favore dei 
ragazzi e delle ragazze che hanno avuto un’esperienza di vita fuori famiglia nel 
corso della loro vita da minorenni e hanno necessità di essere accompagnati 
all’ingresso nella vita adulta dal sistema di protezione e tutela, in assenza di una 
famiglia con la quale riprendere il percorso di crescita.
I dati che emergono dai questionari, dai focus group e dalle riflessioni nei 
seminari di presentazione dei primi risultati della ricerca, evidenziano almeno 
due elementi centrali: la specificità dei bisogni e delle caratteristiche delle 
esperienze dei vita di ragazze e ragazzi che si formano all’età adulta nell’attuale 
contesto sociale e culturale, da un lato e la profonda riflessione in atto da parte 
degli assistenti sociali, degli educatori, dei tutor per l’autonomia, interessati 
a questa età di transizione, che si interrogano intorno alle competenze da 
sviluppare e alle risorse necessarie per accompagnare i processi, nonché in 
merito alla strutturazione dei servizi.
Il Consiglio nazionale ordine degli assistenti sociali segue con molto interesse 
tutte le tematiche relative all’infanzia e all’adolescenza, alle famiglie con figli di 
minore età, sia sotto il profilo delle politiche sociali e sociosanitarie che meglio 
possano rendere esigibili i diritti delle persone e delle famiglie, sia per l’impegno 
che l’Ordine ha verso la migliore qualificazione e specializzazione degli assistenti 
sociali come responsabilità deontologica.
Il confronto continuo con organismi di advocacy, istituzioni pubbliche, decisori, 
è indispensabile per accogliere istanze, valutazioni, esperienze e riflessioni, non 
solo da parte di operatori e professionisti ma anche attraverso l’interlocuzione 
e la collaborazione con le persone “esperte per esperienza” al fine di sviluppare 
una migliore conoscenza e competenza in merito a risorse e percorsi possibili, 
per l’accompagnamento delle persone e per realizzare le responsabilità sopra 
richiamate. Con questi obiettivi il Consiglio nazionale da alcuni anni collabora 
stabilmente con il Care leavers network dell’associazione Agevolando: 
il protocollo con questa associazione non è una vuota dichiarazione di intenti, ma 
rappresenta impegni da coltivare in maniera costante. Lavorare coi minorenni 
cresciuti fuori famiglia è essenziale per testimoniare cosa sia realmente la nostra 
professione, che tutti i giorni si interfaccia con questi ragazzi e che ne segna la 
crescita. È una testimonianza e un guardarsi allo specchio, perché un assistente 
sociale, spesso, segue la crescita di un minorenne per anni e crea un legame che 
rimane anche dopo. Tali collaborazioni ci permettono infatti di ampliare i nostri 
orizzonti e di essere parte attiva, insieme, per portare attenzione e visibilità a 
quelle politiche sociali necessarie per la crescita di persone e comunità.

26 Il paragrafo è a cura di Annunziata Bartolomei, Federico Basigli e Erika Tognaccini, consiglieri 
del Consiglio nazionale ordine assistenti sociali (CNOAS).
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L’analisi e la valutazione delle storie di vita, realizzate in forma partecipata e 
in ascolto dei diretti interessati, consentono la migliore conoscenza delle 
situazioni e lo sviluppo di interventi di accompagnamento adeguati, ma ancor 
più forniscono elementi per pianificare azioni preventive e promozionali per il 
benessere delle persone e della comunità nel suo complesso.
Nella ricerca, dal punto di vista formativo, emerge con particolare evidenza, 
una grande attenzione e competenza intorno alle relazioni individuali di 
accompagnamento: accanto alle riflessioni legate alla necessità di “cambiare 
sguardo” in corso d’opera, nel sostenere i profondi cambiamenti che avvengono 
nella transizione dall’infanzia, all’adolescenza, all’età adulta, emerge una grande 
capacità riflessiva e un’attenzione alla cura della relazione nel garantirne la 
continuità. La riflessione su queste esperienze ha permesso ai professionisti 
sia di modulare adeguatamente gli interventi sia di intercettare quei bisogni 
formativi che potrebbero ampliare il bagaglio professionale di ulteriori strumenti 
comunicativi; strumenti aggiornati all’età dei ragazzi e delle ragazze ma anche 
alle sfide della contemporaneità. Importante è anche l’analisi in merito alle 
esigenze di dotare i servizi di ulteriori risorse, adeguate alle specifiche esigenze, 
in un contesto organizzativo e di welfare pensato in modo polarizzato per i 
minorenni da un lato e gli adulti con particolari fragilità dall’altro, lasciando così 
un vuoto per i cosiddetti giovani adulti.
Le competenze che sembrano richiedere maggiore approfondimento fin dalla 
formazione accademica, sono invece quelle che riguardano gli strumenti del 
lavoro di gruppo e in gruppo e il lavoro di comunità.
Emergono infatti sentimenti di solitudine professionale, ma anche la 
valorizzazione del lavoro in equipe multiprofessionale e intersettoriale: in 
riferimento soprattutto ai bisogni legati alle aree di autonomia, quali il lavoro, 
l’abitare, la socialità.
Il lavorare insieme tra professionisti, ha un valore di maggiore efficacia nella 
realizzazione del progetto, ma è anche un segnale importante per il ragazzo 
o la ragazza protagonista del percorso, in quanto può sentirsi pensato e al 
centro dell’interesse degli adulti che in forme diverse si prendono cura di lui 
o di lei. Essere protagonista partecipe di un percorso progettato e monitorato, 
rappresenta un’esperienza di apprendimento sociale, un modello affettivo 
ed educativo che il giovane adulto può fare proprio e utilizzare per la propria 
autodeterminazione.
Occorre cambiare totalmente la prospettiva nell’approccio con i giovani adulti 
considerandoli elemento significativo e determinante nella costruzione del 
proprio progetto di vita: è fondamentale partire da quelle che sono le risorse, 
i talenti, le aspettative delle ragazze e dei ragazzi per andare a costruire un 
progetto che veda la loro totale partecipazione. L’elemento che contraddistingue 
il rapporto tra le persone e i professionisti – ancor più nella fase di vita del 
giovane adulto – è sicuramente quello della relazione fiduciaria che si consolida, 
al compimento della maggiore età, attraverso il riconoscimento del punto di 
vista della persona stessa. Ciò allo scopo di evitare approcci “infantilizzanti”, che 
misconoscono i reali bisogni e istanze delle ragazze e dei ragazzi. È bene quindi 
che l’assistente sociale e l’intera équipe di riferimento, si approcci al giovane 
adulto con un cambio di paradigma, non tanto orientato alla valutazione delle 
competenze, quanto alla valorizzazione e all’investimento nei luoghi di vita delle 
persone, nei contesti informali del territorio, all’interno dei quali, anche i giovani 
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adulti, assumono un ruolo di partecipazione e trasformazione diretta dei loro 
contesti di vita. È comunque bene precisare che il protagonismo di bambini e 
ragazzi si costruisce a partire da interventi pensati e coprogrammati con loro 
e con le famiglie, al centro dell’ascolto e dell’agire professionale, non solo nel 
momento del passaggio all’età adulta, ma in tutte le fasi dell’accompagnamento 
che nella maggior parte dei casi avviene fin dall’infanzia.
Accompagnare le persone con un approccio di questo tipo, permette che le 
azioni e gli interventi messi in atto siano orientati verso una reale politica di 
prevenzione e di accompagnamento professionale basato sulla costruzione di 
una relazione fiduciaria e collaborativa anche nei contesti prescrittivi determinati 
dall’intervento delle autorità giudiziarie.
L’assistente sociale quindi, orientando i decisori politici dei territori 
nell’investimento di risorse e in servizi a sostegno delle potenzialità e aspettative 
delle ragazze e dei ragazzi, ancora una volta, risponde al mandato politico che 
il codice deontologico attribuisce alla professione nei confronti delle persone e 
della comunità. 
Un accompagnamento di questo tipo permette inoltre una narrazione 
diversa della professione di assistente sociale, dove la connotazione negativa 
dell’esercizio del potere professionale, lascia spazio a un’accezione di 
responsabilità che i professionisti assumono nei confronti della società.
In conclusione, la ricerca e le riflessioni sviluppate intorno a essa, segnalano 
la necessità di sviluppare contestualmente azioni di formazione specifica, 
sia accademica, sia a carattere permanente e multidisciplinare e di garantire 
esperienze di supervisione individuale e di gruppo, già opportunamente avviate 
con la realizzazione dei livelli essenziali previsti.
Altro tema che emerge con evidenza è la necessità di promuovere e rinforzare 
laddove esistono modelli organizzativi che consentano la continuità e la specificità 
dell’intervento realizzando una concreta integrazione non solo sociosanitaria 
ma anche intersettoriale, secondo gli ambiti di competenza indispensabili per la 
promozione dell’autonomia e autodeterminazione dei giovani adulti.

7.2 Riflessioni conclusive dai dati della ricerca

La ricerca sulla specializzazione professionale dell’assistente sociale nel lavoro 
con i giovani adulti ha permesso di cogliere le pratiche in essere ma anche i 
desiderata rispetto a un’azione professionale che pone sfide e richieste peculiari. 
Al fine di offrire una lettura d’insieme sull’opportunità di identificare delle figure 
specializzate, all’interno del servizio sociale, il cui intervento sia rispondente alle 
esigenze dei giovani adulti vengono qui riproposti i principali elementi emersi 
dai questionari e dai focus group:
• è importante che le modalità di approccio nel lavoro con i e le giovani si basino 

sulla corresponsabilità, sulla valorizzazione del protagonismo dei giovani 
adulti e sul lavoro di empowerment rispetto alla capacità di scelta di questo;

• le attività preminenti nell’azione professionale sono l’orientamento, il supporto 
e il reperimento di risorse sul territorio;
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• l’aggancio del giovane adulto ai servizi, la fiducia di questo – verso sé stesso, 
gli adulti, le istituzioni e il futuro –, la tenuta del percorso intrapreso e la 
motivazione che lo accompagna, l’individuazione di obiettivi raggiungibili e 
la mancanza di una rete sociale che possa supportare il suo percorso verso 
l’autonomia sono le principali sfide che gli assistenti sociali affrontano nel 
lavoro con i giovani; a livello macro, la scarsità di risorse rappresenta un 
ulteriore elemento di sfida;

• la progettazione individualizzata, con la definizione di obiettivi centrati sui 
desideri del giovane, e l’équipe multidisciplinare sono gli strumenti della 
Sperimentazione ritenuti maggiormente utili nel lavoro con i giovani adulti;

• l’équipe multidisciplinare dedicata e l’individuazione di operatori specializzati 
nel lavoro con questo target di popolazione sono i sistemi organizzativi che 
in maggiore misura facilitano l’accompagnamento dei giovani adulti; il tutor 
per l’autonomia, i referenti dell’area lavoro e i referenti dell’area abitare 
vengono riconosciuti come i principali soggetti da coinvolgere nell’équipe 
multidisciplinare;

• viene riconosciuta l’importanza della figura del tutor per l’autonomia nel 
lavoro con i giovani adulti, e non solo destinata ai care leavers protagonisti 
della Sperimentazione;

• le scelte professionali dell’assistente sociale dovrebbero fondarsi sulla 
centralità del giovane nelle decisioni sul suo percorso e sull’utilità di mettere 
per iscritto tali decisioni per rinforzare il patto di corresponsabilità; 

• informare, copogrettare, accompagnare, dare concretezza alle proposte, 
riconoscere le risorse del giovane e renderlo consapevole di queste, lavorare 
con ciascun giovane valorizzandone l’individualità, rispettare i tempi del 
giovane, lavorare in ottica di corresponsabilità, essere aggiornati sulle risorse 
del territorio sono le principali responsabilità dell’accompagnamento dei 
giovani adulti; 

• lavorare con i giovani adulti chiama in causa la necessità di un diverso 
posizionamento sia dell’assistente sociale che del giovane adulto nella 
relazione tra questi, soprattutto quando il professionista è lo stesso che ha 
supportato il giovane durante la minore età; 

• i principali temi che dovrebbero essere al centro di percorsi di formazione 
rivolti al lavoro con i giovani adulti sono la conoscenza di risorse/servizi/
interventi da proporre, la costruzione/valorizzazione della rete territoriale e 
la promozione della partecipazione dei giovani;

• l’organizzazione attuale dei servizi, altamente differenziata a livello dei singoli 
territori, risulta poco rispondete alle esigenze dei giovani adulti; 

• la scarsità di risorse e risposte offerte ai giovani adulti è una condizione che 
caratterizza il lavoro quotidiano;

• la costituzione di un Tavolo locale sul territorio può rappresentare un’occasione 
per costruire e/o potenziare la rete locale a supporto dei percorsi dei giovani 
adulti;

• si riscontra una generale mancanza di strumenti di programmazione politica 
e di coordinamento che potrebbero essere efficaci nell’accompagnamento 
alla vita adulta di un giovane.
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Allegato. Analisi delle componenti principali

Col fine di delineare una “tipizzazione” degli assistenti sociali che hanno 
partecipato all’indagine è stata condotta un’analisi delle componenti principali 
col fine di sintetizzare le informazioni raccolte in un numero ristretto di fattori. 
Tale analisi è stata realizzata su due domande del questionario, quella relativa 
all’esperienza professionale dell’assistente sociale nel lavoro con i giovani adulti 
(figura 4) e quella riguardante le scelte professionali che l’operatore si trova ad 
affrontare nel lavoro con questo (figura 10). 
L’analisi effettuata27 ha condotto all’individuazione di quattro componenti che 
possiamo ipotizzare come esplicative di altrettante prassi e approcci di lavoro 
con i giovani adulti.
La prima componente, che possiamo denominare “coinvolgimento”, si compone 
di quattro items che definiscono prassi di lavoro che valorizzano il protagonismo 
del giovane, l’ottica di corresponsabilità e l’autonomia decisionale del giovane. 
La seconda componente, che abbiamo chiamato “confronto”, raccoglie tre 
items che evidenziano un approccio di lavoro fondato sull’importanza del 
confronto con il giovane e con la famiglia affidataria o con la comunità e sulla 
corresponsabilità. 
Il terzo fattore, che abbiamo definito “potere decisionale”, raggruppa tre items 

che si caratterizzano per l’importanza che le decisioni sul giovane vengano 
prese dall’area tutela che lo ha supportato in precedenza, che sia l’assistente 
sociale a sostituirsi al giovane nella presa di decisioni e per il coinvolgimento di 
altri servizi territoriali in tale processo decisionale. 
Infine, la quarta componente, denominata “programmazione e 
autodeterminazione”, è contraddistinta da due items relativi all’organizzazione 
di incontri con il giovane e al lavoro di stimolo su questo per potenziarne la 
capacità di scelta. Nella tabella che segue vengono riportate le variabili che, 
in base al grado di saturazione (superiore a 0,3), si raggruppano sulla stessa 
componente28.

27 Tra i 16 items selezionati, vale a dire le modalità di risposta che gli assistenti sociali potevano 
scegliere in merito alle due domande indicate, è stata calcolata la matrice di correlazione 
e sono state escluse dall’analisi le variabili che non presentavano nessuna correlazione 
maggiore di 0,25. Sono stati quindi esclusi dall’analisi tre items e l’analisi è stata svolta su 13 
variabili. Il metodo di estrazione scelto è stato quello delle componenti principali con grafico 
Scree e basato sugli autovalori, selezionando il numero dei componenti con autovalore 
maggiore di uno, rotazione applicata Oblimin. Sono state considerate le quattro componenti 
con un autovalore superiore a uno, raggiungendo una varianza cumulata spiegata pari al 
56%. La rotazione viene fatta in modo che ogni singola variabile tenda ad avere saturazioni 
alte solo con un fattore e basse o nulle con tutti gli altri. 

28 La saturazione, che rappresenta la correlazione tra fattore (componente) e variabile, 
indica quanto è stretto il legame tra items e fattore, cioè quanto ciascun item partecipa alla 
costruzione del fattore. Gli items della prima componente mostrano saturazioni comprese 
tra 0,32 e 0,62, la seconda componente ha saturazioni comprese tra 0,44 e 0,60, la terza 
componente evidenzia valori tra lo 0,40 e lo 0,64, la quarta componente presenta livelli di 
saturazione pari o superiori a 0,60. Le quattro componenti identificate risultano, con gradi 
diversi, tutte correlate positivamente tra loro; in particolare si segnala che la componente 
“potere decisionale” risulta scarsamente correlata con le altre tre componenti.
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Tabella 7 - Variabili che partecipano alla costruzione delle singole componenti 

Coinvolgimento Confronto

· Il protagonismo del giovane è fondamentale 
nel suo percorso.

· Prima di richiedere un provvedimento di 
proseguo amministrativo mi confronto con 
il giovane.

· Devo accettare che il giovane prenda 
decisioni anche se penso che queste non 
lo aiutino.

· È necessario lavorare con un giovane in 
ottica di corresponsabilità.

· È utile mettere per iscritto le decisioni che 
vengono prese con il giovane adulto per 
rinforzare il patto di corresponsabilità.

· Il confronto con la comunità o la famiglia 
affidataria è determinante per la decisione 
che, come servizio sociale, verrà presa al 
compimento dei 18 anni del giovane.

· Le decisioni sul percorso, gli interventi e 
il tipo di supporto vengono sempre prese 
con il giovane adulto.

Potere decisionale Programmazione e autodeterminazione

· È importante che le decisioni sul giovane 
vengano prese dall’area tutela che l’ha 
supportato durante la minore età.

· Succede spesso che debba prendere 
decisioni per il giovane perché lui non è 
abituato a scegliere.

· Il coinvolgimento di altri servizi territoriali 
è fondamentale nel processo decisionale 
con il giovane adulto.

· Riesco a programmare incontri periodici 
con il giovane.

· Lavoro per stimolare il giovane a potenziare 
la propria capacità di scelta.

Come mostrano i dati riportati nella tabella che segue, il 61% degli assistenti 
sociali che hanno partecipato al questionario si trova tendenzialmente 
d’accordo sul coinvolgimento e il protagonismo del giovane adulto, il 56% dei 
rispondenti è in accordo con un approccio di lavoro con i giovani adulti che 
mette al centro il confronto con tutti i soggetti coinvolti, il 52% condivide una 
modalità di approccio che prevede incontri periodici anche al fine di stimolare 
la capacità di scelta del giovane adulto, il 49% degli assistenti sociali esprime 
accordo rispetto a un approccio con il giovane adulto maggiormente incentrato 
sulla tutela e sul potere decisionale dell’assistente sociale.

Tabella 8 - Livello di accordo sulle quattro componenti, valori percentuali

Componenti Accordo Disaccordo

Coinvolgimento 61,0% 39,0%

Confronto 56,3% 43,7%

Programmazione e autodeterminazione 51,9% 48,1%

Potere decisionale 48,5% 51,5%

Alcuni spunti interessanti di riflessione emergono dal confronto tra la 
componente “coinvolgimento” e la componente “potere decisionale”. Il grafico 
che segue mostra come si distribuiscono gli assistenti sociali che hanno 
partecipato all’indagine sulla base della relazione tra queste due componenti 
identificate29.

29 Il grafico rappresenta i punteggi registrati per le due componenti da ogni assistente sociale 
che ha partecipato all’indagine sulla base delle risposte date alle domande prese in analisi. 
Valori superiori allo zero mostrano accordo, valori inferiori allo zero mostrano disaccordo.
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Figura 19 - Relazione tra la componente “coinvolgimento” e la componente “potere 
decisionale”

Quadrante 1:
71 assistenti sociali

Quadrante 2:
41 assistenti sociali

Quadrante 3:
49 assistenti sociali

Quadrante 4:
70 assistenti sociali
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Tale analisi permette di identificare quattro gruppi di assistenti sociali e, 
in base alle risposte fornite nel questionario, di delinearne alcuni elementi che 
caratterizzano i singoli gruppi30. 
Il primo gruppo, costituito dal 31% di coloro che hanno risposto al questionario, 
mostra accordo sia con gli items della componente “coinvolgimento” che con 
quelli del fattore “potere decisionale” (quadrante 1 della figura precedente) e 
in considerazione di questo sono stati definiti come “i moderati”. In tale gruppo 
rientrano principalmente giovani (22-39 anni), con più di 10 anni di esperienza 
professionale generale, ma con meno di 10 anni di esperienza con i giovani e 
che lavorano attualmente nell’area famiglia e minori. 
Le risposte date da questo gruppo di assistenti sociali sono in linea con i 
dati presentati precedentemente per quanto riguarda gli strumenti della 
Sperimentazione ritenuti più utili (progettazione individualizzata, équipe 
multidisciplinare, preassessment/valutazione iniziale) e le competenze generali 
sulle quali investire (promozione della partecipazione del giovane adulto, 
costruzione/valorizzazione della rete territoriale, conoscenza delle risorse/
servizi/interventi da proporre al giovane adulto). 
Come bisogni formativi, oltre alle tre principali risposte che emergono dai dati 
generali del questionario (costruzione/valorizzazione della rete territoriale, 
conoscenza delle risorse/servizi/interventi da proporre al giovane adulto e 
promozione della partecipazione del giovane adulto), vorrebbero potenziare 
maggiormente le modalità comunicative. Tra i sistemi organizzativi che possono 
facilitare il lavoro con i giovani adulti questo gruppo di assistenti sociale mette 

30 Verranno evidenziati gli aspetti che registrano, rispetto al valore medio, una differenza in 
termini di peso relativo intorno ai 10 punti percentuali. 
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al primo posto l’individuazione di operatori specializzati e al secondo l’équipe 
multidisciplinare. Infine, ritengono più importante, rispetto alla media, il 
coinvolgimento della famiglia di origine nel lavoro con i giovani adulti.
Il secondo gruppo di assistenti sociali (18%), i “restii a cedere il potere”, che si 
individua da tale analisi, esprime accordo con la componente “potere decisionale” 
e disaccordo con la componente “coinvolgimento” (quadrante 2 della figura 
precedente). Si tratta prevalentemente di assistenti sociali con un’età compresa 
tra 22 e 54 anni, con molti anni di esperienza professionale sia generale che 
specifica con i giovani e che lavorano attualmente in gran parte nell’area famiglia 
e minori, sebbene in quota minore rispetto al valore medio. Per quanto riguarda 
gli strumenti della Sperimentazione ritenuti più utili, confermano l’importanza 
della progettazione individualizzata, l’équipe multidisciplinare rimane al 
secondo posto, con una quota di risposte però inferiore alla media, mentre 
riconoscono la stessa importanza al preassessment/valutazione iniziale e al 
monitoraggio/valutazione del percorso. Tra le modalità comunicative ritengono 
meno efficaci i contatti mail. In relazione alle competenze generali sulle quali 
investire per il lavoro di accompagnamento dei giovani adulti, rispetto ai valori 
medi, registrano un dato maggiore la costruzione/valorizzazione della rete 
territoriale e le modalità relazionali mentre la promozione della partecipazione 
del giovane registra una quota di risposte decisamente inferiore alla media. 
Tra i bisogni formativi, alle tre principali risposte che emergono in tutti i gruppi, 
si aggiungono con quote superiori ai valori medi la cooperazione tra assistenti 
sociali e altri operatori e le modalità relazionali. Per quanto riguarda le similarità 
del processo decisionale tra tutela e adultità, oltre alla relazione con gli altri 
servizi territoriali e alla condivisione degli obiettivi, in questo gruppo una 
quota elevata di assistenti sociali (quasi pari al 50%) riconosce tra le similarità 
la relazione con il giovane adulto. Tra i sistemi organizzativi che possono 
facilitare/facilitano il lavoro con i giovani adulti, oltre all’équipe multidisciplinare 
e all’individuazione di operatori specializzati, il mantenimento di continuità con 
il servizio tutela assume un peso rilevante. Tra i soggetti che dovrebbero essere 
coinvolti nell’équipe si confermano la figura del tutor, i referenti dell’area lavoro 
e dell’area abitare mentre, rispetto ai dati generali, le strutture di accoglienza 
e le famiglie affidatarie, i referenti dell’area salute e del benessere e quelli 
dell’istruzione e della formazione hanno un peso inferiore. 
Gli assistenti sociali (21%), che compongono il terzo gruppo, i cosiddetti “indecisi”, 
si mostrano in disaccordo sia verso gli items della componente “coinvolgimento” 
che di quella “potere decisionale” (quadrante 3 della figura precedente). Si tratta 
di operatori prevalentemente con un’età compresa tra i 40 e i 54 anni, con molti 
anni di esperienza generale e che lavorano attualmente in gran parte nell’area 
famiglia e minori sebbene in quota minore rispetto al valore medio. In relazione 
agli strumenti della Sperimentazione ritenuti più utili, si conferma l’importanza 
della progettazione individualizzata, l’équipe multidisciplinare rimane al 
secondo posto mentre il monitoraggio e la valutazione del percorso assumono 
un peso superiore rispetto al valore medio. Sul tema delle competenze sulle 
quali investire e sui bisogni formativi le risposte sono in linea con i dati emersi 
dai questionari. Le similarità del processo decisionale tra tutela e adultità che 
vengono evidenziate, oltre alla condivisione degli obiettivi, vedono a pari merito 
la relazione con gli altri servizi territoriali e la relazione con i giovani adulti. 
Tra i sistemi organizzativi che possono facilitare/facilitano il lavoro con i giovani 
adulti si confermano l’équipe multidisciplinare dedicata e l’individuazione di 
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operatori specializzati; per quanto riguarda i soggetti che dovrebbero essere 
coinvolti nell’équipe da un lato si riafferma la figura del tutor, dei referenti 
dell’area lavoro e dell’area abitare, dall’altro viene attribuito un peso maggiore 
ai referenti dell’istruzione e della formazione e alla famiglia di origine. 
Infine, il 30% degli assistenti sociali esprime accordo sulla componente 
“coinvolgimento” ma non su quella “potere decisionale” (quadrante 4 della figura 
precedente) e per tale motivo sono stati ridefiniti “i fautori del protagonismo”. 
Sono in maggioranza assoluta professionisti con un’età compresa tra i 40 e i 
54 anni che hanno lavorato prevalentemente e lavorano attualmente nell’area 
famiglia e minori. Tra gli strumenti della Sperimentazione ritenuti più utili 
troviamo al primo posto l’équipe multidisciplinare, seguono la progettazione 
individualizzata e la valutazione iniziale con quest’ultima che assume un 
peso maggiore rispetto alla media. In relazione sia alle competenze sulle 
quali investire, sia ai bisogni formativi i dati sono in linea con i valori generali. 
Per quanto riguarda le similarità del processo decisionale tra tutela e adultità, 
al primo posto, in linea con i dati generali, c’è la condivisione degli obiettivi; al 
secondo posto con una quota di risposte poco inferiore troviamo la relazione con 
i colleghi; la relazione con il giovane adulto registra valori inferiori a quelli medi. 
Le risposte date da questo gruppo di assistenti sociali confermano quelli che sono 
i dati presentati precedentemente per quanto riguarda i sistemi organizzativi 
che possono facilitare/facilitano il lavoro con i giovani adulti e i soggetti che 
dovrebbero essere coinvolti nell’équipe multidisciplinare. Questo gruppo di 
operatori ritiene meno importante rispetto alla media il coinvolgimento della 
famiglia di origine nel lavoro con i giovani adulti. Infine, per quanto riguarda le 
aree in cui il Tavolo locale può dare risposte più significative alle esigenze dei 
giovani adulti, rispetto ai dati medi, emerge un peso maggiore dell’area abitare 
e dell’area della salute e del benessere.
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Tabella 9 - Caratteristiche per singola tipologia identificata

“I moderati”
(accordo sia sulla 
componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I restii a cedere il 
potere”
(accordo sulla 
componente 
“potere 
decisionale” ma 
non su quella 
“coinvolgimento” )

“Gli indecisi”
(non accordo sia 
sulla componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I fautori del 
protagonismo”
(accordo sulla 
componente 
“coinvolgimento” 
ma non su 
quella “potere 
decisionale”)

Caratteristiche

Principalmente 
giovani (22-39 
anni), con più 
di 10 anni di 
esperienza totale 
ma meno di dieci 
con i giovani, 
area di attività 
prevalente e 
attuale famiglia e 
minori superiore 
alla media

Principalmente 
giovani (22-39 
anni) o di età 
compresa tra 40 
e 54 anni con 
molta esperienza 
sia totale sia con 
i giovani, rea di 
attività prevalente 
e attuale famiglia 
e minori inferiore 
alla media

Principalmente di 
età compresa tra 
40-54 anni con 
molta esperienza 
totale, area di 
attività prevalente 
e attuale famiglia 
e minori inferiore 
alla media

Maggioranza 
assoluta di età 
compresa tra 
40-54 anni, 
equidistribuiti 
tra le categorie 
di esperienza, 
area di attività 
prevalente e 
attuale famiglia e 
minori superiore 
alla media

Chi è per lei un 
giovane adulto?

Quota di risposte 
superiore alla 
media: una 
generazione che 
vive in condizioni 
di disuguaglianza 
di beni e risorse, 
sia materiali che 
simboliche

     

Strumenti utili

1° Progettazione 
individualizzata
2° Équipe 
multidisciplinare 
3° Preassessment/ 
valutazione 
iniziale

1° Progettazione 
individualizzata
2° Équipe 
multidisciplinare 
(con una quota 
più bassa della 
media) 
3° Preassessment/ 
valutazione 
iniziale. 
Monitoraggio e 
valutazione del 
percorso a pari 
merito 

1° Progettazione 
individualizzata
2° Équipe 
multidisciplinare
3° Monitoraggio/ 
valutazione del 
percorso

1° Équipe 
multidisciplinare
2° Progettazione 
individualizzata
3° Preassessment/ 
valutazione 
iniziale (con una 
quota più elevata 
della media)

Modalità 
comunicative

  Quota di risposta 
più bassa rispetto 
agli altri gruppi e 
al valore medio 
per i contatti mail
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“I moderati”
(accordo sia sulla 
componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I restii a cedere il 
potere”
(accordo sulla 
componente 
“potere 
decisionale” ma 
non su quella 
“coinvolgimento” )

“Gli indecisi”
(non accordo sia 
sulla componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I fautori del 
protagonismo”
(accordo sulla 
componente 
“coinvolgimento” 
ma non su 
quella “potere 
decisionale”)

Competenze 
sulle quali 
investire 

1° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto
2° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale
3° Conoscenza 
risorse/servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto

1° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale 
(quota di risposta 
superiore alla 
media)
2° Modalità 
relazionali (quota 
superiore alla 
media)
3° Conoscenza 
risorse/ servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto.
La Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto non rientra 
nelle prime 
tre posizioni 
e registra una 
quota inferiore 
alla media

1° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto
2° Conoscenza 
risorse/ servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto
3° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale

1° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto
2° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale
3° Conoscenza 
risorse/servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto

Bisogni 
formativi da 
potenziare

1° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale
2° Conoscenza 
risorse/servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto
3° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto.
Le modalità 
comunicative 
registrano una 
quota di risposta 
superiore alla 
media

1° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale 
(quota di risposta 
superiore alla 
media)
2° Conoscenza 
risorse/ servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto
3° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto.
La cooperazione 
tra assistenti 
sociali e altri 
operatori e 
le modalità 
relazionali 
registrano quote 
di risposta 
superiori alla 
media

1° Conoscenza 
risorse/servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto
2° Costruzione/
valorizzazione 
della rete 
territoriale
3° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto

1° Conoscenza 
risorse/servizi/
interventi da 
proporre al 
giovane adulto
2° Costruzione/ 
valorizzazione 
della rete 
territoriale
3° Promozione 
della 
partecipazione 
del giovane 
adulto
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“I moderati”
(accordo sia sulla 
componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I restii a cedere il 
potere”
(accordo sulla 
componente 
“potere 
decisionale” ma 
non su quella 
“coinvolgimento” )

“Gli indecisi”
(non accordo sia 
sulla componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I fautori del 
protagonismo”
(accordo sulla 
componente 
“coinvolgimento” 
ma non su 
quella “potere 
decisionale”)

Similarità/
differenze tra 
tutela e adultità

Similarità: 
1° Condivisione 
degli obiettivi 
2° Relazione con 
gli altri servizi 
territoriali.
Differenze: 
1° Relazione con il 
giovane adulto
2° Condivisione 
degli obiettivi

Similarità: 
1° Relazione con 
gli altri servizi 
territoriali
2° Condivisione 
degli obiettivi.
La relazione con 
il giovane adulto 
registra una 
quota di risposte 
sopra la media.
Differenze: 
1° Relazione con il 
giovane adulto
2° Condivisione 
degli obiettivi

Similarità: 
1° Condivisione 
degli obiettivi 
2° Relazione con 
il giovane adulto 
(con quota di 
risposte superiore 
alla media). 
Relazione con 
gli altri servizi 
territoriali.
La relazione con 
i colleghi registra 
una quota di 
risposte inferiore 
alla media.
Differenze: 
1° Relazione con il 
giovane adulto 
2° Condivisione 
degli obiettivi 

Similarità: 
1° Condivisione 
degli obiettivi
2° La relazione 
con i colleghi (con 
quote di risposte 
superiori alla 
media). 
La relazione con 
il giovane adulto 
registra una 
quota di risposte 
inferiori alla 
media.
Differenze: 
1° Relazione con il 
giovane adulto
2° Condivisione 
degli obiettivi

Supporto

Maggioranza 
assoluta servizio 
tutela

Maggioranza 
(non assoluta) del 
servizio tutela, 
quota servizio 
adulti più alta 
della media

Maggioranza 
assoluta servizio 
tutela

Maggioranza 
assoluta servizio 
tutela (con una 
quota superiore 
alla media)

Adeguatezza 
dell’attuale 
organizzazione 
dei servizi 
territoriali

Per niente/poco 
superiore al 60%

Per niente/poco 
superiore al 60%

Risposte per 
niente/poco e 
abbastanza/molto 
equidistribuite

Per niente/poco 
superiore al 60%

Sistemi 
organizzativi 
che possono 
facilitare/
facilitano il 
lavoro con i 
giovani adulti

1° Individuazione 
di operatori 
specializzati
2° Équipe 
multidisciplinare 
dedicata

1° Équipe 
multidisciplinare 
dedicata
2° Individuazione 
di operatori 
specializzati. 
Mantenimento 
di continuità con 
il servizio tutela 
registra quote di 
risposta superiori 
alla media

1° Équipe 
multidisciplinare 
dedicata
2° Individuazione 
di operatori 
specializzati/
operatrici 
specializzate

1° Équipe 
multidisciplinare 
dedicata
2° Individuazione 
di operatori 
specializzati



52

La specializzazione professionale dell’assistente sociale per i giovani adulti

52

“I moderati”
(accordo sia sulla 
componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I restii a cedere il 
potere”
(accordo sulla 
componente 
“potere 
decisionale” ma 
non su quella 
“coinvolgimento” )

“Gli indecisi”
(non accordo sia 
sulla componente 
“coinvolgimento”, 
sia su quella 
“potere 
decisionale”)

“I fautori del 
protagonismo”
(accordo sulla 
componente 
“coinvolgimento” 
ma non su 
quella “potere 
decisionale”)

Soggetti che 
dovrebbero 
essere coinvolti 
nell’équipe 
multidisciplinare

1° Tutor per 
l’autonomia
2° Referenti area 
lavoro
3° Referenti area 
abitare

1° Tutor per 
l’autonomia
2° Referenti area 
lavoro
3° Referenti area 
abitare. 
Strutture di 
accoglienza/
famiglie 
affidatarie, 
referenti salute 
e benessere 
e referenti 
istruzione/
formazione 
registrano una 
quota di risposte 
inferiore alla 
media

1° Tutor per 
l’autonomia
2° Referenti 
istruzione/
formazione 
(quota di risposte 
superiore alla 
media)
3° Referenti area 
lavoro (quota di 
risposte inferiore 
alla media)/
referenti area 
abitare.
Famiglia di origine 
registra una 
quote di risposte 
superiore alla 
media

1° Tutor per 
l’autonomia
2° Referenti a 
area lavoro
3° Referenti area 
abitare

Coinvolgimento 
della famiglia di 
origine

Importanza 
‘abbastanza/
molto’ superiore 
alla media

In linea con 
i valori medi 
(abbastanza/
molto superiore 
a 63%)

In linea con 
i valori medi 
(abbastanza/
molto superiore 
a 63%)

Importanza 
equidistribuita tra 
‘per niente/poco’ 
e ‘abbastanza/
molto’

Aree nelle 
quali il Tavolo 
locale nel suo 
territorio può 
dare risposte 
più significative 

1° Abitare 
2° Lavoro
3° Formazione/ 
servizio civile/
tirocinio

1° Lavoro
2° Sostegni 
economici
3° Abitare (quota 
di risposte 
inferiore alla 
media).
Formazione, 
servizio civile, 
tirocinio.
Studio registra 
quote di risposta 
superiori alla 
media

1° Lavoro
2° Abitare
3° Formazione/
servizio civile/
tirocinio

1°Abitare (quota 
superiore alla 
media)
2° Lavoro
3° Formazione/ 
servizio civile/
tirocinio.
Salute/benessere 
registra quote di 
risposta superiori 
alla media
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